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IL PATREI OTTISMO E LE UOVA 


JA PERSECUZIONE DEI NEGOZIANTI DI UOVA. 


&$ 1. — In questi tempi critici chi non può difendere 
la patria con la spada le offre la penna o s'ingegna in 
altri modi ad ALU per esempio regalando alle lot- 
terie patriottiche trenta copie di un volume di propri 
versi giovanili o componendo una commediola da re- 
citare a pro’ delle zie dei richiamati. Ma la fantasia 
umana è senza confini e si è adesso inventata una 
nuova forma di patriottismo, consistente nel requisire 
le uova destinate all'inverno e nel mangiarle invece, 0 
berle, sul declinare dell'estate, a prezzi di prefettura. 

À un gran furore di delazioni e d’ indagini e co- 
spicue son le catture: ottocentomila uova a Mantova, 
trecentomila a Ferrara, OULCOstLOmE a Torino in pochi 
giorni. Gli ian dei passati governi tanto ardore non 
mettevano nel dar la caccia agli affiliati della < Giovane 
Italia >, quanto ne impiegano ‘gli odierni agenti dell’or- 
dine nel fiutare gli assembramenti di uova per disper- 
derli nei pubblici mercati. I prefetti fissano î prezzi, la 
stampa incoraggia, i consumatori plaudono e godono. 








L’appetito viene mangiando e i sequestri han chia- 
mato i sequestri. A Bologna, in seguito a segreti a0- 
cordi fra sindaco e prefetto, a mezzanotte del 15 set 
tembre improvvisamente incomincia, a tutte le barriere 
daziarie, la requisizione per conto del Municipio. Con- 
temporaneamente l’autorità di pubblica sicurezza se- 
questra un milione e trecentomila uova a Parma, tre- 
centomila in provincia di Ferrara, ottocentomila a Pe- 
saro. Poco dopo si scoprono duecentocinquantamila uova 

a Roma, due milioni e mezzo nel Modenese. 
Con l'appetito cresce lo sdegno. Si vorrebbero col 
pire gli esportatori, ma ogni negoziante può trasformarsi 
in esportatore, dunque tutti i commercianti di uova 
siano dichiarati nemici della patria. « Si ha fiducia che 
l’autorità porrà fine alle mene ignobili dei vampiri 
dell’economia nazionale », scrive la Tribuna (20 set- 
tembre). « Le popolazioni reclamano 1] istituzione del 
calmiere su tutti i generi, niunc escluso, essendo di- 
} ventata vergognosa e iniqua l’opera degli speculatori 
e degli accaparratori. Contro questi incettatori 06cor 
rono pene gravissime » (22 settembre). Ma già una 
corrispondenza da Mantova aveva proposto la fucila= 
zione: < La cittadinanza e la stampa elogiano le au- 
torità incitandole a perseverare. Solo si domanda: A 
quando le fucilazioni? Il titolo della corrispondenza: 
<A QUANDO LP FUCILAZIONI? » spicca in grassetto nella 

pagina del giornale (10 settembre). 

Nè forse le persecuzioni si fermeranno qui. Il 
Corriere della Sera comincia ad annunziare il 21 che 
a Pavia, in seguito al calmiere sulle uova, alcuni ri- 
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venditori rifiutarono di vendere; il 22 aggiunge che a 
Vercelli, in seguito a un provvedimento del sottopre- 
fetto, i rivenditori disertarono il mercato; il 23 con- 
tinua: < Anche a Novara mancano le uova, e ciò in 
conseguenza della pubblicazione del calmiere. I con- 
tadini dichiarano che, stante il caro prezzo degli altri 
generi di prima necessità, preferiscono, anzichè ven- 
dere, come al solito, le uova, mangiarsele loro stessi ». 
Presto vedremo le guardie campestri strappare a viva 
forza i tegamini fumanti dalle mani delle contadine, 
e giorno verrà in cui, non pure gli odiati speculatori, 
ma i meri mangiatori non autorizzati di uova, saranno 
deferiti all’autorità giudiziaria. 


CONSEGUENZA: LA CARESTIA DI UOVA. 


$ 2. — Ora occorre sapere che, nessun chimico te- 
desco avendo finora ottenuto le uova per via sintetica, 
giuocoforza è rassegnarsi a un’altra via, assai familiare 
alle massaie. L’uovo viene dalla gallina. Le nostre gal- 
line rallentano coi primi freddi, e cessano in autunno 
e nell’inizio dell’inverno la produzione delle uova: se 
taluni vampiri non avessero provveduto ad accaparrar 
le uova nei tempi di maggior produzione per rivenderle 
in quelli di maggiore scarsezza, i prezzi sbalzerebbero 
violentemente. I vampiri fanno, è vero, salire i prezzi 
quando accaparrano, ma li fanno poi ribassare quando 
rivendono e giovano al pubblico dei consumatori. Se 
una merce non viene assoggettata alle operazioni dei 











vampiri che compiono il trasporto nel tempo, la comu- 
nità ne soffre: e un esempio tipico lo presenta da noi 
il vino, che un anno si deve quasi regalare e un altro 
anno quasi non si riesce a trovar genuino. 

Simili proposizioni, strane e sottili per cronisti e 
prefetti, non erano ignorate da alcuni gentiluomini, 
che ne vollero render partecipe il Corriere della Sera. 
Hd ecco nel Corriere del 17 un articolino col titolo: 
< Non sciupiamo le uova » e coll’ammonimento che, 
Se sì sperperano ora le riserve, le uova mancheranno 
nell'inverno o si dovranno pagare a caro prezzo. Quei 
gentiluomini si sono in ogni modo affrettati a procla- 
mare che essi non hanno alcun rapporto con il com- 
mercio delle uova, forse temendo, e con ragione, di ve- 
dere altrimenti la propria casa circondata dalla polizia. 

Hanno pure fornito un consiglio assai ingegnoso 
e originale, che stupirà giornalisti e questori e sotto- 
prefetti e impiegati del ministero di agricoltura e degli 
altri numerosi — ora più che mai numerosi — ministeri, 
cioè: se si vuole solo impedire che le uova vadano al- 
l'estero, basta sorvegliare che non escano dall'Italia. 


Infine il ministero di agricoltura — si noti bene, 
il ministero di agricoltura, ossia il Tribunale Supremo 
della Santa Requisizione — avrebbe, secondo il Cor- 


riere del 18, avvertiti i prefetti che, pur fissando è 
prezzi delle uova, pur continuando nella rigorosa vigi- 
lanza sugli accaparratori, essi prefetti « non devono 
ostacolare la formazione delle riserve che, per un ge- 
nere come le uova, sono assolutamente necessarie per 
il periodo invernale ». 
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Ma che effetto può sortire il cauto avvertimento 
di una circolare, quando contrasta col patriottismo delle 
autorità provinciali e delle gazzette? Le requisizioni 
continueranno. E nel venturo inverno — quando le 
provviste saranno tutte sparite e i provveditori tutti 
fucilati e le uova si venderanno di nascosto a due lire 
luna — chi ambirà un uovo per sè o per la prole e 
non vanterà alcun amico fidato fra i proprietari di 
galline, si fermerà forse per istrada davanti a una 
guardia di questura e domanderà con rispetto: < Scusi, 
mi saprebbe indicare un uovo? ». 


[settembre 1916] 











FATTI E RAGIONAMENTI 


BREVE TRAGEDIA ECONOMICA 


Personaggi 


MAFFEO PANTALEONI, economista. € 

NAPOLEONE COLAJANNI, adoratore dei fatti. 

UN MinIisTERO NAZIONALE. 

UN BOLLETTINO DI STATISTICA, personaggio che non parla, ma è 
molto eloquente lo stesso. 

S. E. Giuseppe CanEPA, Commissario dei consumi: personaggio 
che parla (e fa decreti) anche troppo. 


ATTO PRIMO 


(Si svolge negli Uffici del Messaggero e del Giornale d’Italia 
verso la fine del 1915) 


PANTALEONI (per convincere Von. Colajanni smette 
di ragionare e cita fatti). Caro Colajanni. Nel Messag- 
gero del 24 dicembre tu tratti dell’azione dello Stato 
nei riguardi del prezzo delle derrate alimentari. La 
tua opinione è per me di peso grandissimo, perchè & 
ragione tutta Italia ti sa uomo che lo studio della 



































medicina, prima, e poi quello della statistica, hanno 
abituato a tener conto soltanto dei fatti, e ad essere 
ognora pronto a rie aminare i fa, perfettamente non 
curante di applausi o di fischi e quindi essere la tua 
mentalità obbiettiva quale è raro riscontrare in altri. 

COLAJANNI (visibilmente lusingato). Maffeo Panta- 
leoni, conoscendo quanto io ci tenga ai fatti ed all’e- 


sperienza, rinunzia oggi alle discussioni teoriche, nelle 


quali egli è maestro sommo, © crede di avere facile 
ragione di me richiamandomi per lo appunto sul ter- 
reno dei fatti per dimostrarmi che i prezzi politici — 
cioè determinati dallo Stato — costituiscono un errore 


| disastroso. i 
{ 3 ora . . 
PanrtALBoNI. In difesa della mia tesi — questa volta, 
e nei riguardi tuoi — ad un solo argomento fo ap- 


pello: La tariffazione dei prezzi è stata provata, cioè, 
sperimentata un grandissimo numero di volte — e ogni 
volta ha rincarito i prezzi, ossia, ha sortito un effetto 
diametralmente opposto a quello voluto. 

Nella Revue des deux mondes, del 1° dicembre [1915], 
lo Zolla fa un paragone tra le misure votate in Francia, 
or ora, dal Parlamento, e quelle che nel 1793 furono 
attuate dalla Convenzione. Anche allora si ebbero il 
pane K, il pane uniforme, la tariffazione delle farine, 
la requisizione del grano, la caccia agli incettatori, le 
provviste statali e provinciali, il monopolio del com- 
mercio del grano, la interdizione di negoziare fuori 
mercato, gli inventari, le statistiche, le perquisizioni 
domiciliari, la fissazione dei prezzi massimi, il calcolo 
di profitti « giusti ». 


Per farla corta, tra le molte cose che successero, 
vi furono queste. Il Ministro dell’ Interno si lagna, 
che dopo tre mesi non ha ancora le statistiche, non ha 
i prezzi medi e fa circolari sopra circolari. Le pro- 
vincie che avevano avuto raccolti discreti si rifiutano 


sa 


di darne una parte alle provincie che avevano avuto 
raccolti scarsi. In talune provincie non si fanno i 
granai, perchè non avrebbero grani da collocarvi; altre 
provincie hanno istituito magazzini da grano, ci hanno 
anche messo il grano, ma non sono stati oculati nella 
scelta del magazziniere. Lo Stato compera caro all’e- 
Sbero — e deve rivendere ai propri prezzi di tariffa, 
in perdita! E mercati sono deserti, perchè, dice il re- 
latore del Comité: < Il n°y a point de marches li o 
l’on ne peut débattre les prix >». Gli impiegati per le 
requisizioni e i controlli diventano innumerevoli. I con- 
tadini non vogliono più seminare e allevare bestiame 
e piantare ortaglie e fare latticini. Allora la Conven- 
zione diventa furente e decreta la pena di morte per 
gli accaparratori. 

Il relatore Giraud chiama gli effetti dei prezzi di 
maximum < spaventevoli » e seguita: < Revocate la 
legge sui prezzi. Se non lo fate, assai presto una parte 
del territorio sarà privo di coltura >. Un altro mem- 
bro dell’ Assemblea dice che è la legge sui prezzi che 
ha <« ucciso il commercio e distrutto l'agricoltura >»; 
che nessuno poteva approvvigionare la Francia quando 
ci si esponeva a essere .0 processati o rovinati dai 
prezzi. Il 4 nevoso dell’ anno III l'Assemblea decre- 
tava: < Tutte le leggi concernenti fissazione dei prezzi 
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di merci o derrate cesseranno di avere effetto con la 
pubblicazione di questa legge ». E la commedia era 
finita! La commedia? Fu una tragedia! — e non va 
ripetuta a spese del nostro paese. To fo un appello alla 
tua obbiettività, caro Colajanni. Riesamina la quistione. 

CoLAJaNNI (per far piacere al Prof. Pantaleoni 
abbandona il suo terreno, cioè quello dei fatti, e sì mette 
per la via dei ragionamenti). Ohe siano falliti i prezzi 
politici del 1793 non contesto; è un fatto! Mi sorprende 
però che uomini di scienza del valore di Zolla e di 
Pantaleoni si siano spinti ad induzioni pel 1915 dagli 
esperimenti del 1793. 

PANTALBONI arrossisce. 

COLAJANNI (guardando severamente Pantaleoni e 
alzando la voce). Essi ciò facendo dimenticano e vio- 
lano audacemente (batte un pugno sul tavolino) il ca- 
none più importante della logica statistica; il canone 
della comparabilità. I fatti non sono comparabili se 
non sono perfettamente omogenei. Ora nella fenome- 
nologia sociale esula quasi sempre la omogeneità (con 
enfasi) intrinseca ed estrinseca da un anno all’altro, 
da un decennio all’altro. Figuriamoci a distanza di 
oltre un secolo — tra il 1793 e il 1915! Vediamo 
(monta in cattedra). 

PANTALBONI siede su un sediolino bucato, appoggia 
una guancia sulla mano e si prepara a vedere. 

COLAJANNI somministra al Prof. Pantaleoni una 
lezione di metodologia statistica che qui si tace per bre- 
vità. Ma, volendo, ognuno può leggerla a pagg. 188-189 
di un grazioso volume pubblicato di ‘recente dal Laterza 


e intitolato: « Maffeo Pantaleoni — Note in margine 
della guerra ». 

PANTALEONI appare tuttora incredulo. 

COLAJANNI (st alza in piedi e conclude con voce to- 
nante). La paura dello Zolla sull’abbandono della col- 
tura del grano per lo sdegno degli agricoltori cagio- 
nato dal maximum del prezzo è fantastica per non 
dire infantile. 

PANTALEONI sî agita sul sediolino. 


(Cala il sipario). 


ATTO SECONDO 
(In Piazza Montecitorio: principio dell’estate 1916) 


UN BEL VECCHIETTO (st avanza e fa tre riverenze). 
Salute a lor signori. Mi occorre un Ministero Nazio- 
nale. Fayoriscano pure sul palcoscenico passando per 
le quinte, ma badino che il Ministero deve essere di 
tutti i colori. Vengano dunque dalle poltrone, dai posti 
distinti, dai palchi e dal loggione. Dispongo di qua- 
ranta tra portafogli e sottoportafogli. 

In un momento il palcoscenico si riempie. I porta- 
fogli non bastano. Il vecchietto abbraccia tutti, sì com- 
muove. I ministri si mettono în prima linea intrecciando 
le mani. I sottosegretari si mettono in seconda linea idem. 
Le due linee fanno tre passi avanti e tre passi indietro 
sgambettando e cantando in coro sul motivo della can- 
zonetta popolare intitolata: La più bella del villaggio: 
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Noi siamo il Ministero Nazionale 


trallallà, 
Ma non vogliamo farvi nessun male 
trallallà. 


Che volete? un po’ di grano? 

H Ve lo diamo tutto in mano 

A buon prezzo di calmiere, 
trallallà. 


(scompariscono saltellando). 


Esce un decreto che, a cominciare dal 1° luglio 1916, 
ribassa di 4 lire al quintale il prezzo del frumento te- 
nero e cioè porta il prezzo da 40 a 36 lire. 

Il loggione applaude. 

Escono altri decreti che concedono premi ai coltiva 
tori di frumento. Partono verso la platea, su foglietti 
volanti, imnumerevoli circolari che invitano a estendere 
la coltura del frumento seminando nelle piazze pub- 
bliche, nei giardini pubblici, negli spazi fra le rotaie 
delle strade ferrate e nei vasi esposti sul davanzale delle 
finestre private. 


(Cala il sipario). 


ATTO TERZO 
(Fra i pini di Villa Borghese nell’anno 1917) 


Compare sulla scendi un enorme cartellone su cui 


è scritto: 


< BOLLETTINO DI STATISTICA DELL'ISTITUTO INTER- 
NAZIONALE DI AGRICOLTURA, AGOSTO 1917, PAGINA 596. 


Superficie coltivata a frumento in Italia: 














ANNO AGRARIO ETTARI 
| a î | 
| 1916-17 . ; 5 6 . 5 . 0 4.300.000 
ESE RES St) 
il Media del quinquennio 1910-11 a 1914-15 | 4.815.880 











La superficie coltivata nel 1916-17 è diminwita di 
426.300 ettari ossia del 9 °T rispetto a quella dell’anno 
antecedente e di 515.880 ettari, ossia del 10,7% ri- 
spetto alla media del quinquennio 1910-11 a 1914-15 >». 

II cartellone s’inchina e si ritira lentamente. Mor- 


morii nel pubblico. 


(Cala il sipario). 


ATTO QUARTO 
(Negli Uffici del Corriere della Sera il 28 agosto 1917) 
CANEPA. Il raccolto di quest'anno è scarso: tren- 


totto milioni di quintali. L’anno scorso furono quaran- 
totto (brontolio nel pubblico). Bisognerà che... gli ita- 

















liani... si rassegnino a consumare circa il venti per 
cento di meno del pane e della pasta che hanno con- 
sumato nell’anno granario chiusosi col 81 luglio (scop- 
piano tumulti qua e là). 


A (Cala il sipario). 


ATTO QuINTO 


PANTALEONI ristampa la sua conversazione con 
Colajanni. 

COLAJANNI prepara un concitato articolo contro l’au- 
tore della presente tragedia. 


FINE. 


[1° settembre 1917]. 
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IL QUARTO PRESTITO DI GUERRA (*) 


VANTAGGI ECONOMICI CON- 
CEDUTI AL SOTTOSCRITTORE. 


Sibe È legge costantemente comprovata dai fatti 
che all’accendersi e al divampare d’una guerra il saggio 
dell'interesse s’innalzi e continui a salire. Palese ne 
è la ragione. La guerra è una gran divoratrice di ric- 
chezze e i Governi, per assicurarsi l’uso dei nuovi ri- 
sparmi, devono sviarli dai loro sbocchi abituali — che 
sono l’agricoltura, le manifatture, i commerci, i tra- 
sporti e in una parola le industrie — attirandoli col- 
l'incentivo di un più lauto compenso. Ricordiamo a 
conferma quel che accadde nel nostro paese. Non 
prima di dieci anni or sono il risparmiatore alieno dai 
rischi e rifuggente dalle cure dell’amministrare si te- 
neva pago di ritrarre dal consolidato, che proprio al- 
lora si convertiva, un saggio 3.75 ©. Fu lieto di ri- 
cavare il 4 °To dai buoni quinquennali del Tesoro, chre 


(*) Discorso pronunziato in Parma, nel teatro Reinach, il 


4 marzo 1917. 
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apparvero subito dopo l’inizio della giferra libica. Ac- 
corse volenteroso ai primi tre prestiti di guerra, che 
consentivano la rimunerazione rispettiva del 4.64, del 
4.74, del 5.13 °To, senza computare il premio al mo- 
mento del rimborso. Oggi, a guerra spinta, voi vi ve- 
dete offrire il reddito insperato e magnifico di cinque 
lire su ogni novanta, ossia di 5.56 su ogni cento versate. 


Per quindici anni questo pingue frutto cadrà da 


sè puntualmente nelle vostre mani, senza che soppor- 
tiate alcun fastidio o lavoro, nè abbiate a temere la 
visita, generalmente non gradita, dell’agente delle im- 
poste. Trascorso il periodo di quindici anni, lo Stato 
si riserva il diritto, che per esso è anche un dovere, 
di convertire il prestito, se le condizioni del mercato 
glielo consentiranno. E che significa diritto di conver- 
sione: forse che il Governo brutalmente vi costrin- 
gerà a tollerare una riduzione del frutto? No, o Si 
gnori, diritto dello Stato a convertire il prestito signi- 
fica diritto del portatore a scegliere fra riduzione di 
interesse e rimborso di capitale. Ma rimborso è pa- 
rola impropria ed esprime meno del vero, poichè voi 
Sborsate, oggi, un prezzo di favore e riscuoterete, dopo, 
il valore scritto sul titolo; date 90 ed avrete 100; in- 
tascherete dunque un premio di dieci lire, il quale, 
distribuito su quindici anni, porta a 6.22 quel saggio 
che prima sembrava 5.56. 

È lecito tuttavia sperare che non occorrano pro- 
prio quindici anni per vedere progredire a cento il 
corso del nuovo consolidato. Non vi sarebbe luogo a 
stupire se. dieci o dodici anni bastassero a pervenirvi. 
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Certo il saggio dell'interesse potrà toccare anche un 
vertice più alto di quello odierno, se la guerra si pro- 
lungherà; nè è da ritenere che l’interesse si metta 
subitamente a discendere il primo giorno della pace. 
Cessate le più urgenti richieste dello Stato, subentre- 
ranno quelle dell’ industria. Occorrerà. ritrasformare 
in libere officine molte fabbriche di munizioni e di 
armi, ricostruire le navi affondate, intensificare l’agri- 
coltura, reintegrare il bestiame, appresvare i grandiosi 
idroelettrici, dai quali 1’ Italia si aspetta luce 





impianti 
e calore e gran copia di forze motrici ed acque irri- 
ganti. I risparmi verranno avidamente cereati per sa- 
nare le piaghe, ripristinare la vita piena della nazione, 
renderla, ci auguriamo, più rigogliosa di prima. Man 
mano che vi si riuscirà, il reddito nazionale si andrà 
ingrossando, e perciò solo diverrà più facile rispar- 
miare. Ma i flussi del risparmio nascente dovranno 
dividersi fra impieghi sempre meno fecondi, visto che 
le posizioni migliori saranno state occupate per prime. 
T1 saggio d’ interesse, il quale trova un ferreo limite 
superiore nella produttività del capitale meno produt- 
tivo, dovrà fatalmente cominciare a flettersi, così come 
la guerra lo aveva indirizzato in alto. Allora voi ve- 
drete il corso della rendita 5 °Io, registrato dai listini 
di borsa, partirsi piano piano da 90 e avviarsi verso 
il valore nominale. Ove lo raggiungesse fra dieci anni, 
il portatore, venduto il titolo, avrebbe goduto un sag- 
gio d’ investimento annuo del 6.56 °To. 

$ 2. — È poco probabile che il corso del nuovo con- 
solidato, a somiglianza di quanto avvenne nei tre pre- 








cedenti prestiti di guerra, si abbassi alcun poco dopo 
finite le sottoscrizioni: e ciò perchè il reddito, che 
esso concede, è già cospicuo. Sarebbe dunque antieco- 
nomico, oltre che antipatriottico, differire gli acquisti; 
Si perderebbe intanto l’interesse del 5.56 °%, senza 
esser sicuri di lucrare la differenza dei corsi. Tanto 
più antieconomico sarebbe il fermarsi ad aspettare un 
prestito più favorevole dell’attuale, ora che lo Stato 
promette di estendere, ai sottoscrittori odierni, le mi- 
gliori condizioni che fosse per accordare ai sottoscrit- 
tori di futuri prestiti di guerra. L’invulnerabilità del 
reddito è poi un privilegio che i proprietari di azioni 
industriali sono ben in grado di apprezzare: nel giro 
di pochi mesi i corsi di più titoli industriali, per ef- 
fetto di una legislazione oscura e minacciosa sui pro- 
fitti di guerra, han sofferto diminuzioni proporzionali, 

che i titoli del nuovo consolidato, esenti da ogni im- 
posta presente e futura, mai non subiranno. Ma se 

pure vogliamo, per amore di argomentazione, abbrac- 
ciare tutte le ipotesi, compresa quella difficile a veri- 

ficarsi di uno svilimento del nuovo consolidato, ebbene 

apparirà chiaro ai vostri occhi ormai, che non è con- 

veniente vendere il titolo. Perchè il premio, del quale 

vi ho testè parlato, e quindi il più alto saggio del 

6.22 o del 6.56 °[o, solo competeranno al portatore te- 

nace e paziente, che avrà saputo aspettare. Se nel 
frattempo un impreveduto bisogno di denaro vi strin- 
gesse, lo Stato ha provveduto anche a questo. La 
Banca d’Italia, il Banco di Napoli, il Banco di Sicilia 
vi potranno concedere un prestito su pegno del titolo, 
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anticipando danaro in una misura, che per ora è fis- 
sata al 95 °Io del valor corrente del titolo stesso. 


NECESSITÀ DI RISPARMIARE. 


$ 8.— Come nei precedenti prestiti, così in questo 
sono ammessi i pagamenti rateali. Chi sottoscrive 200 
lire almeno può spezzare il versamento in tre parti: su- 
bito il 35 °[, il 30 °Io il 10 aprile, il 3 luglio il resto. Le 
banche hanno ideato agevolazioni anche migliori, con- 
sentendo che le rate si paghino nella misura e nel 
tempo che il sottoscrittore preferisce. L'amministra- 
zione delle Poste ha frazionato i versamenti fino al 
punto di concedere che si facciano in francobolli da 
cinquanta centesimi l’uno, appositamente creati. In tal 
guisa la virtù»del risparmio, fortificata dal sentimento 
del dovere civico, tradurrà man mano in cartelle del 
prestito anche le minuscole somme, che verrebbero 
altrimenti sparpagliate e perdute in futili scopi. 

Ma indebitarsi presso una banca per procurarsi 
un credito verso lo Stato non rappresenta un circolo 
vizioso? È serio che un padre di famiglia si sbilanci 
a sottoscrivere, quando i mezzi per far fronte alla 
firma son di là da venire? Non si mette a repentaglio 
la finanza dello Stato ingrossando artificialmente la sot- 
toscrizione? No, Signori, non è un giro vizioso, non è un 
artificio. È serio, è nobile aggiungere all’offerta dei ri- 
sparmi già pronti la promessa dei risparmi futuri; è 


un raffinamento di patriottismo. Il versamento rateale, 








ammesso dal Tesoro, perfezionato dalle banche, suddi- 
viso quasi fino al soldo dall’amministrazione delle Poste, 
a questo appunto mira: a ridurre i consumi dei privati. 

E in generale tutto l'insieme dei versamenti at- 
tuali e dei versamenti differiti, tutto il complicato bar 
ratto di carte contro carte, di debiti contro debiti, di 
buoni del Tesoro e biglietti di banca e biglietti di 
Stato e francobolli contro cartelle di. debito consoli- 
dato a un solo fine tendono: che il popolo d’Italia, 
nelle sue varie classi e gradazioni, si nutra frugal 
mente, si vesta modestamente, si riscaldi con parsi- 
monia, viaggi e sì diverta il meno possibile, abolisca 
il lusso, le frivolezze, il superfluo. I materiali e. le 
forze di lavoro, ai quali i cittadini volontariamente 
rinunziano, possono così concentrarsi nelle mani dello 
Stato e servono al compito sublime di liberare i nostri 
fratelli, che ci attendono da cinquant'anni. Il destino 
ha voluto che l’ora della liberazione scoccasse quando 
un nero turbine si addensava sul mondo, e noi pren- 
demmo le armi per impedire a un tempo che la capi 
tale d’Italia, che la capitale d’ Europa, che la capitale 
del globo terracqueo si chiamasse Berlino. 


PERICOLO A CUI SIT VA INCONTRO 


NON SOTTOSCRIVENDO: L'AUMENTO 


DELLA EMISSIONE CARTACEA. 


$ 4. — Alcuni socialisti, i quali sentono in fondo al 
cuore una tenerezza per la Germania, patria di Carlo 
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enne are 


Marx; alcuni devoti, i quali amano in segreto l’Austria, 
forse per merito di Francesco Giuseppe, sovrano mite e 
pieno di clemenza; certi uomini politici, i quali nostal- 
gicamente pensano che < parecchio » l’Italia otter- 
rebbe da una pace prematura — tutti costoro deside- 
rano *che il prestito italiano fallisca. {o vorrei così 
arringarli. Voi, sinceri amici della pace, odiate i pre- 
Stiti, alimento della guerra? Ebbene, lanciatevi a una 
frenetica propaganda contro i prestiti di guerra, ma 
in Germania, ma in Austria, i due paesi che ruppero 
la pace. O credete che tal propaganda non vi sia 
amici di laggiù, i quali vogliono 
anch'essi la pace, ma attraverso Ja sconfitta dell’Italia? 
H allora unitevi con noi nel sottoscrivere il prestito 


concessa dai vostri 


nostro, perchè la vittoria dell’ Italia — forse voi non 
ve n’eravate accorti — è anch'essa un modo, e non 


dei più spreg 
È un madornale errore supporre che, disertando 


DI 





voli, per arrivare alla pace. 
il prestito, si abbrevii la guerra. Una guerra gigantesca 
e sacra, come quella che noi combattiamo, non ar- 
resta il suo fatale andare per 
molti detentori di danaro. 

To mi accingo a mostrarvi qual'è 
quale gl’ italiani andrebbero incontro sottoscrivendo 


il dispetto di pochi o 
il pericolo, al 


fiaccamente, e lo farò con una certa larghezza; sia per- 
chè il tema si riconnette con un argomento che tutti 
appassiona — voglio dire l'aumento generale dei prezzi; 
— sia perchè mi sarò così sgombrata la via per ritor- 
nare sulla conversione della rendita e togliere un’ ul- 
tima ragione di perplessità a talune categorie di ri- 
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infine, perchè mi procurerò il destro 
intendere, 


sparmiatori ; sia, 
d’ indicarvi un DUOVO beneficio più sottile a 


meno facilmente avvertibile € generalmente non av 
vertito, ma pur nondimeno reale, che vi potrà spettare. 
$ 5. — Già prima che l’Italia brandisse la spada, 

fin dall’inizio della guerra europea, i prezzi delle merci, 
che avean dato cenno a voler decrescere, mutarono 
improvvisamente rotta, si rimisero a montare con 
una velocità inusata e la loro ascesa dura tuttavia. 
Il frumento, il latte, le uova, la carne, lo zucchero, 
il cotone, la lana, il cuoio, il legname, il carbone; 
i metalli, e molte altre materie, e gli svariati pro- 
dotti che tali materie entrano a comporre 0 aiutano 
a produrre, son rincarati. Qualche prodotto, qual- 
che servizio, qualche uso di bene durevole non avrà 
partecipato all'aumento € sarà magari diminuito di 
prezzo, ma il movimento generale in su, l’elevamento 
di ciò che gli economisti chiamano il « livello gene= 
rale dei prezzi », è indiscutibile. Nulla vi può il cal 
miere, mille volte dalla scienza dimostrato illusorio © 
funesto, mille volte dalla storia confermato vano © 
dannoso, e sempre rivoluto dall’ingenuità dei popoli 
e sempre riconcesso dall’ ingenuità dei Governi. Ohi 
rifacesse il bilancio familiare lasciando inalterati i COD 
sumi d’una volta e sostituendo i prezzi di oggi a quelli 
anteriori alla guerra, chi a ogni costo pretendesse 
continuare a nutrirsi, vestire, riscaldarsi e viaggiare 
esattamente come prima, si persuaderebbe che dove 
tre anni or sono bastavano 100 lire ne occorrono oggi 
forse 150. A taluno la proporzione dell'aumento sem 
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brerà minore sol perchè egli è ricorso ai surrogati o 
ha ridotto gli acquisti. Aumento della spesa, a parità 
di cose comprate, da 100 a 150 è lo stesso che dimi- 
nuzione, nel potere di acquisto dell’unità monetaria, 
da 100 a 67; significa scadimento di un terzo nel valor 
della lira. . 

Una forza fondamentale, alcune volte neutraliz- 
zata in tutto o in parte da forze avverse, altre volte 
rinvigorita da forze convergenti — come l’accresciuto 
consumo per parte degli eserciti, o il magro raccolto, 
o l’insidiato trasporto — ha sollevato i prezzi. Qual’ è 
questa forza? È la voracità dei commercianti, degli 
speculatori o accaparratori? Lasciatemelo dire — la ve- 
rità non può offendere un pubblico istruito e ragione- 
vole —le ‘accuse contro gli speculatori sono nove volte 
su dieci non fondate. È forse l’alto corso dei cambi? 
Anche qui il senso comune v’'inganna: l’alto corso dei 
cambi, anzi che la causa dello svilimento della moneta, 
ne è esso stesso in gran parte l’effetto. Qual’ è dunque 
la misteriosa e potente forza‘economica, che danneggia 
tante famiglie, che fa sfumare fra le dita dell’attonito 
e indispettito consumatore una non trascurabile quota 
della sua ricchezza? 

È, o Signori, l'emissione di carta moneta, che nel 
nostro paese prende la doppia forma di biglietti di 
Stato e biglietti di banca a corso forzoso. La circola- 
zione cartacea complessiva ammontava in Italia, il 80 
giugno 1914, a 2 miliardi -e 700 milioni di lire; il 31 
dicembre 1916 raggiungeva il colossale importo di 6 
miliardi e 300 milioni. Le lire di carta si moltiplica- 
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rono, mentre moltiplicate non sono, purtroppo; le merci, 
che con le lire si scambiano; era naturale che il pregio 
di ciascuna lira di fronte alle merci cadesse, che il 
livello dei prezzi si muovesse come in alta marea, e 
così avvenne. 

$ 6. — Ora qui entra in gioco il pericolo, al quale 


poco fa alludevo. Se voi non gli riportate, col mezzo - 


delle sottoscrizioni e dei versamenti, la moneta cartacea 
della quale abbisogna per pagare Vesercito, l’ammini- 
strazione civile e i fornitori interni, lo Stato si vedrà 
costretto a emettere nuova carta moneta. Più aspri 
diverranno i prezzi delle cose prodotte nel Regno, più 
in alto sbalzeranno i cambi e con essi i prezzi delle 
cose importate. La guerra, che volevate soffocare, con- 
tinuerà ad ardere vostro malgrado e il danaro, che 
stringevate nel pugno, vi sfuggirà inavvertitamente, 
perderà parte del suo valore, del suo pregio, della sua 
potenza. Un sol triste vanto vi spetterebbe: quello di 
aver.trascinato con voi nella medesima sorte i vostri 
connazionali, poichè lo svilimento della moneta non 
può essere se non generale. 

Tutto questo è detto accademicamente, per sim- 
metria di conferenza, non per la visione di un pericolo 
reale. Le notizie, che pervengono da ogni punto dI 
talia, attestano che la Patria, ribattezzata alla frontiera 
dal sangue di tutte le regioni, in ciascuna regione rae= 
coglie l’offerta concorde dei suoi figli. Non v'ha più 
nord e sud, non vha più penisola ed isole, ma Italia 
con una sola anima, Italia che si completa, Italia che 
si fa più grande. 





NESSUN DANNO DALLA CONVERSIONE FUTURA. 


$ 7. — Chiariti i perniciosi effetti della carta mo- 
neta, voglio riprendere per poco il tema della conver- 
sione. Molti risparmiatori cercano nel consolidato un in- 
vestimento tranquillo e permanente dei loro averi. Poco 
loro importa che il corso monti o decresca, poichè essi 
curano solo la sicurezza e costanza del reddito. L'idea 
del rimborso con premio non li alletta, perchè essi 
non chiedono di essere rimborsati. Li spaventa invece 
l’idea della conversione, che fra quindici anni falcidierà 
il loro reddito. È vero che il portatore del nuovo ti- 
tolo di credito 5° può stare in agguato finchè il corso 
s’innalzi, vendere, e con la somma riscossa comprare 
azioni, obbligazioni, titoli più fruttiferi. Ma tale con- 
dotta si addice al finanziere avveduto e ardito, che va 
tramutando il suo danaro dall’uno all’altro impiego 
fino a cavarne il massimo rendimento, non al rispar- 
miatore del quale ora ci occupiamo. 

Ebbene, anche per lui vi è una parola rassicura- 
trice. Conquistata la pace, una severa finanza dovrà 
lentamente e gradatamente riassorbire la carta moneta 
messa in giro per necessità di guerra, e allora lenta- 
mente e gradatamente i prezzi scenderanno. L'effetto 
non sarà immediato, ma si produrrà certamente, e ar- 
tefici primi ne sarete voi, sottoscrittori del prestito, 
che avrete salvato la circolazione da maggiori aumenti, 
e secondi artefici ne sarete ancora voi, ne saranno 
tutti i sobri e laboriosi italiani, i quali fortificheranno 
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il reddito della nazione e con esso il reddito dello 
Stato. 

Ponete che fra quindici anni il livello generale dei 
prezzi sia, se non addirittura ritornato com’era nel 
giugno 1914, per lo meno ribassato notevolmente, co- 
sicchè 100 lire fra quindici anni comprino tante merci 
quante richiedono oggi 125 lire. E fate un’altra sup- 
posizione, che lo Stato fra 15 anni riduca 1° interesse 
nominale dal 5 al 4 °°. Tali due ipotesi ammesse, ne 
consegue che le condizioni economiche del portatore 
non saranno fra quindici anni diverse da quelle di 
oggi. Il reddito nominale, cioò in moneta, sarà sce- 
mato, ma il reddito reale, cioè in merci, combacerà 
con quello di ora, perchè le quattro lire, che il por- 
tatore riscuoterà e spenderà in futuro, gli procure- 
ranno in media, per l’avvenuta diminuzione dei prezzi, 
tante cose utili, quante ne acquistano le cinque lire, 
che egli riceve e spende oggi. 


UN PREMIO INVISIBILE. 


$ 8. — Agli altri sottoscrittori, che non vogliono 
indefinitamente conservare il titolo, e si propongono in- 
vece di venderlo al momento buono, o di chiederne il 
rimborso, farò notare quale enorme vantaggio loro ap- 
porti il graduale ricupero del valore della moneta. 

Posto che 100 lire, fra quindici anni, valgano 
quanto 125 lire odierne, essi, vendendo per 100 o fa- 
cendosi rimborsare alla pari il titolo, conseguiranno 


un premio invisibile, che si può stimare uguale a 25 
lire odierne su ogni 90 oggi versate; — premio che, 
ripartito fra quindici anni, accrescerà di un ulteriore 
1,85 °l il saggio effettivo d’ investimento annuo. È un 
premio invisibile, perchè mascherato dalla variazione 
nel valore della moneta, e però non tutti se ne ren- 
dono conto. Una somma nominalmente identica a sè 
medesima — 100, 1000, 10.000 lire — comprerà in se- 
guito più frumento e altre derrate, più attrezzi rurali 
e capi di bestiame e concimi chimici, più mobili per 
la casa, più biancheria, vestiti e calzature, più carbone, 
più automobili e benzina, più chilometri di viaggi su 
strade ferrate o miglia di trasporti: marittimi. Scam- 
biare quindi 100 lire attuali con 100 lire future signi 
fica prepararsi per l'avvenire un premio in merci e 
servigi, il premio più sicuro e più gradito, che mai 
possa pensarsi. 

Voi mi opporrete che l'abbassamento progressivo 
del livello generale dei prezzi è un fenomeno gran- 
dioso, il quale investe l’intera popolazione, e altera 
tutti i rapporti di debito e credito, favorendo indistin- 
tamente tutti i creditori. Cosicchè non occorre pre- 
stare allo Stato, ma basta prestare a chiunque: a una 
banca, a una società, a un privato, per vedersi resti 
stituire, alla scadenza del mutuo, una somma capitale 
nominalmente uguale a quella data a mutuo, sostan- 
zialmente dotata di un maggior potere acquisitivo. Ed 
è vero. Senonchè il fenomeno dell’abbassamento del 
livello generale dei prezzi è in certa misura collegato 
colla felice riuscita del prestito e ne è in certo senso 











l’effetto. Lo dissi or ora. I primi artefici della ridu- 
zione dei prezzi delle merci sono gli attuali sottoscerit- 
tori, i quali cooperano a scongiurare un ulteriore ri- 
gonfiamento della circolazione cartacea, e rendono 
quindi meno difficile, più probabile, meno remoto il 
ritorno a quella fortunata età dell’oro, nella quale 100 
lire di carta si scambieranno alla pari con 100 lire 
d’oro. Quanto più cospicuo riuscirà il totale sotto- 
scritto, tanto più sicuramente i sottoscrittori del pre- 
stito guadagneranno il premio invisibile, poco importa 
se il beneficio giovi anche ad altri. 


FIDUCIA NELLA SOLVIBILITÀ DELLO STATO. 


$ 9. — Toccherò per ultimo un argomento delicato. 
Uomini colti e di sicuro patriottismo e fedeli sottoscrit- 
tori del prestito sentono pur fluttuare nel loro spirito 
un pensiero molesto. Il debito pubblico italiano in 
tutte le sue forme — consolidato, redimibile, buoni ordi- 
nari del Tesoro e biglietti di Stato — ammontava il 30 
giugno 1914 a 14 miliardi e mezzo circa di lire nostre; 
il 31 dicembre 1916, per effetto dei tre prestiti nazio- 
nali, dei debiti contratti all’estero, dei buoni del T'e- 
soro, dei biglietti di Stato, dei biglietti di banca emessi 
per conto dello Stato, è cresciuto di circa 16 miliardi. 
Dicono coloro, e io ne udii uno esclamare: alla ric- 
chezza dell’Italia, valutata 80 miliardi, si contrappon- 
gono ormai almeno 30 miliardi di debito. Un debito 
di tre ottavi, di più che un terzo del patrimonio, è 
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un carico immenso: potremo noi sopportarlo? A tale 
dubbio io ora risponderò. 

Nessun calcolo è più grossolano di quello che si 
volge ad accertare la ricchezza di una nazione. La ric- 
chezza privata dell’ Italia — esclusi dunque i patri- 
moni dello Stato e della Chiesa, delle province e dei 
comuni — stimata da vari autori a breve distanza di 
anni, risultò uguale ora a 63, ora a 80, ora a 92 mi- 
liardi, ed è opinione di molti che tali risultati siano 
al disotto del vero (1). Ma siano esatti o non esatti, 
quei calcoli non devono impressionare. Che abbraccia 
la ricchezza privata di una nazione? In primo luogo 
il valore dei terreni e dei fabbricati, che sono le due 
categorie di gran lunga più cospicue e più facilmente 
accertabili, poi i mobili e i gioielli, le macchine e gli 
attrezzi, le provviste di magazzino, il bestiame, le navi 
e via dicendo, il danaro metallico, i titoli di debito 
pubblico portanti interessi e i titoli di credito privati 
in quanto non rappresentino beni già compresi nelle 
altre categorie. In breve la ricchezza privata di una 
nazione è la somma dei patrimoni dei privati. 

Ma la nazione non vive del patrimonio, vive del 
reddito, e accanto alle rendite e agl’interessi, che 
vanno ai proprietari del patrimonio, e’ è il reddito del 


(1) Il calcolo più ottimistico e più recente di 92 miliardi è 
dovuto al Prof. FLora (v. la 5* edizione del suo Manuale di 
Scienza delle Finanze, uscito un mese fa, pag. 277). Egli mi serive 
in proposito: « La cifra della ricchezza nazionale di 92.308 mi- 
lioni venne da me ricavata dai dati sulle successioni e donazioni 


per il periodo 1909-12, controllati con metodi diretti ». 











lavoro — salari, onorari, stipendi — reddito che non 
si usa di capitalizzare e però non lascia traccia nel 
patrimonio. Il reddito nazionale dell’Italia, alla vi 
gilia della guerra, era valutato all'incirca 14 miliardi 
di lire (1). Oggi il reddito è cresciuto, ma teniamolo 
fermo a 14 miliardi e capitalizziamolo al 4 °. Tro- 
veremo allora che l’Italia, a fianco di un potere pro- 
duttivo integrale, valutabile 350 miliardi, registrava due 
mesi or sono un debito pubblico di 30 miliardi. Non 
è più la proporzione paurosa di poco fa. Tuttavia an- 
che un simile calcolo si presta alle critiche e non 
Vv’ insisto. 

$ 10. — Il problema va invece posto così. L'Italia, 
prima della guerra, con un reddito di 14 miliardi, riu- 
sciva a sopportare un carico tributario di 2 miliardi e 
mezzo; potrà dopo la guerra sostenere anche il maggior 
peso derivante e dagli interessi dei nuovi prestiti e dalle 
pensioni di guerra? Tale possibilità dipende dal red- 
dito che l’Italia saprà produrre. Ora io vi dico che 
finchè voi vedete i campi vestiti e le case fornite e 
il macchinario e gli uomini e le donne pronti al la- 
voro, non dovete temere. Si son distrutte navi, foreste, 
bestiame; si sono esauriti certi stocks e lasciati incolti 
alcuni pochi terreni; tutto si potrà ricostruire, riaccu- 
mulare, ricoltivare. La strage non è passata sul nostro 
paese, e non certo perchè all’austriaco ne mancasse 
la voglia; ma senza smargiassate, senz’avvisi reboanti 


(1) Cfr. l'opuscolo di EinaupI, 27 Bilancio Italiano (edito dalla 
Società italiana per il progresso delle scienze), a pag. 11 e 28. 








Sogn 


il nostro esercito rese sterile la furia di vendetta del 
nemico, lo costrinse a rinfoderare l’uniforme di gala 
e i guanti bianchi, che quegli già s’'illudeva di sfog- 
giare nelle passeggiate di Vicenza e di Verona. K 
mentre l’esercito sottraeva tanti lavoratori dalle cam- 
pagne e dalle città, scaturivano per ogni dove forze 
di lavoro insospettate, e anziani e donne e giovinetti 
ricolmavano i vuoti. 

Negli anni venturi tali forze non dovranno spe- 
gnersi. Tutti indistintamente, lavoratori degli opifici e 
dei campi e delle arti liberali, e noi che siamo rimasti, 
e coloro che torneranno dall’aver combattuto, dovremo 
tendere i muscoli e l'intelligenza al massimo limite. 
Se noi popolo d’Italia ci voteremo &@ un’esistenza au- 
stera di fatica e di risparmio; se non ci lasceremo 
adescare dal nazionalismo economico, che, col pretesto 
di proteggere l'industria nazionale, arricchisce certi 
gruppi e impoverisce la nazione nel suo complesso; se 
otterremo che il Governo non si ostini nei compiti ai 
quali non è adatto, non moltiplichi ministeri e impie- 
gati, decreti e circolari per ritardare il sano moto delle 
industrie con l’intento di meglio regolarlo; oh! allora 
fra dieci anni, fra quindici anni noi saremo ricchi come 
prima e più di prima, e avremo sempre puntualmente 
pagato le imposte e magari, in tutto o in parte, riti 
rato l'eccesso di carta moneta e riscattato i debiti al- 
l'estero. Vi basti riflettere che il 31 dicembre 1916, 
nel pieno vigore della guerra, la nostra finanza aveva 
già assicurato nuove imposte per 760 milioni di lire; 
quante bastavano a pagare gl interessi dei nuovi pre- 
























stiti fino a quella data (1). Come osar di dubitare che 
l’Italia manchi ai suoi impegni, quando, ricuperati i 
naturali confini ed esteso il suo dominio oltre di quelli; 
ingrandita di prestigio di fronte a nemici, ad amici e 
a sè stessa; fiera, forte, fidente nell’operosità di qua- 
ranta milioni di suoi figli, si spingerà nell’avvenire? 

Prepariamoci, o Signori, a salutare la nostra Pa- 
tria colle parole del poeta: 


o Semprerinascente, 

o fiore di tutte le stirpi, 
aroma di tutta la terra, 

Italia, Italia, 

Sacra alla nuova Aurora 
con l’aratro e la prora! 


(1) È la somma indicata da Eraupi nel grazioso opuscolo 
di propaganda diffuso a migliaia di copie dal Credito italiano 
(pag. 17-18). 





L'ISTITUTO NAZIONALE DPI CAMBI (*) 


TRAGEDIA ECONOMICA 


Personaggi principali: 


Ir Campio DraBoLico (essere alquanto mefistofelico e nell'età dello 
sviluppo) nemico inconciliabile di 

Francesco Saverio NttI (futuro Presidente del Consiglio dei Mi- 
nistri) amico sviscerato di 

Vincenzo GiurrrIDa, già Commissario dell'Emigrazione, già Di- 
rettore generale del Credito e della Previdenza, già Direttore 
generale della Statistica, già Direttore dell'Ufficio (apposita- 
mente per lui creato) della Politica commerciale; — ora Con- 
sigliere di Stato, Direttore generale degli Approvvigionamenti, 
Direttore generale della Mobilitazione agraria, Vice-Direttore 
dell'Istituto nazionale dei cambi, membro di oltre cento Com- 
missioni governative (chiederne V’elenco all’on. Giretti); — fu- 


turo Ministro, futuro Re. 


(*) Doveva comparire nella Riforma sociale, fascicolo luglio- 
agosto 1918. La Censura di Torino, dopo aver trattenuto le bozze 
per circa due settimane, concellò integralmente l’ articolo, e proibì 


che se ne pubblicasse persino il titolo. 








ATTO PRIMO 


(La scena si svolge sulla cima di un piccolo monte, chiamato Ci- 
torio, dentro una piccola Camera, detta dei Deputati, il giorno 
di sabato 20 ottobre 1917) 


Presente. Ha facoltà di parlare l’on. Nitti (se 
gni di viva attenzione). 

NITTI (pingue, paffuto, roseo, sì alza e guarda verso 
i Socialisti ufficiali. Ha, come sempre, l’aria di uomo 
soddisfatto. Parla a periodetti brevi e slegati, con molte 
ripetizioni. Pronunzia le parole con lentezza, quasi con 
cantilena. Nella sua voce si scoprono due voci: una 
molle, meridionale, bonaria, inviluppante un’altra voce 
più profonda, con vibrazioni metalliche). Onorevoli Col 
leghi, concedetemi la vostra attenzione. Concedetemi 
anche la vostra tolleranza. Mi sono entrambe neces 
sarie. Io vi parlerò parole di sincerità e di realtà. Sono 
tre anni che taccio. Ma taccio parlando. Infatti sem: 
pre manifestai i miei sentimenti contrariamente favo- 
revoli alla guerra. Pronunziai anche due discorsi molto 
importanti, che suscitarono eco nei giornali. Li ho ri- 
stampati col mio ritratto. Io vi parlerò con sincerità 
e realtà. Sono tre anni che taccio. Ora è arrivato il 
momento di parlare. Tacqui perchè non bisogna creare 
imbarazzi al Governo. Piccoli imbarazzi, no: meglio è 
rovesciarlo e prenderne il posto. (Sì ride. Un largo 
sorriso copre il volto dell’on. Nitti). Se voi mi assiste 
rete, io spero di riuscirvi. Lo desidero ardentemente, 
per il bene della Patria. Voi sapete che io non ho al- 
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sestrantatte 








cuna aspirazione di assumere il Governo. (Abbassando 
un pocolino la voce). Guai, o Signori, a colui che in 
quest'ora difficile e grande non agisce con idealità, e 
non sa che il suo nome, la sua dignità, la sua fortuna 
naufragheranno al banco ministeriale, se la più pura 
idealità (esita)... ? 

UN DepurATO DI DestRA (interrompendo)... ban- 
caria... 

Nitti (abbassando ancora la voce)... e la più in- 
tensa fede (esita)... 

AutRo DepurtATo DI DesTRA... nell’invincibilità 
della Germania... 

NirtI... non lo agita. Io vi parlo col cuore in mano 
(mostra a destra, al centro, a sùnistra il suo cuore) (1). 
To sono sincero; sento sempre il bisogno di ripeterlo 
perchè certe volte mi sembra che nessuno mi creda 
(mugotii a destra). Vi prego di lasciarmi parlare anche 
se qualche cosa vi dovesse, ma spero di no, dispiacere. 
Vi scongiuro (con voce supplichevole) ascoltatemi con 
serenità di spirito. Noi siamo in guerra, o Signori, per- 
ciò bisogna che da questa Camera parta una parola di 
concordia e di fede. Il governo deve collaborare con 
i suoi avversari. Non deve esistere il falso pudore di 
non trattare con l'avversario. È una stoltezza. È una 
ipocrisia morale. O meglio una ipocrisia immorale per- 
chè, a dire il vero, l'ipocrisia morale non esiste. 


(1) Questa frase del « cuore in mano » è nel discorso pro- 
nunziato alla Camera il 13 giugno 1918 (Cfr. Atti parlamentari, 
pag. 16780). Ci si perdoni il lieve anacronismo. 











Treves. Il Governo ha l’obbligo di collaborare con 
noi, ma noi non abbiamo l'obbligo di collaborare con lui. 

Nrrri. Noi dobbiamo parlare il rude linguaggio 
della verità @ronuncia la parola < rude » con sdolci- 
natezza). Noi non lottiamo per una conquista di terri- 
tori, si chiamino Trento, si chiamino Trieste. Noi lot- 
tiamo oramai per l’esistenza. Io credo che noi dob- 
biamo dire tutta la verità, tutt'altro che la verità. Dob- 
biamo avere ogni senso di verità. Ripetendo molte volte 
il vocabolo « verità », io spero di darvi la sicurezza 
ch’io dico la verità. E oltre che di verità, io vi parlo 
anche di realtà. Vi sto parlando un linguaggio che 
forse non vi riuscirà simpatico, ma è linguaggio aspro 
e sincero di realtà (pronunzia le parole < aspro » e 
< sincero » con voce languida). Alcuni temono la ri- 
voluzione. Io ho fiducia nella fede dei cari Colleghi 
Socialisti Ufficiali (rivolge sguardi carezzevoli e melliflui 
sorrisi all'estrema sinistra), ho la più completa fiducia 
nella loro sincerità, che è fatta colla stessa pasta della 
mia sincerità. Sì, o Signori, io ho fede nei miei amici 
di quei banchi (accenna a Treves). Questa è una delle 
tante fedi che mi agitano. Io ho molte fedi, o Signori, 
molte verità, molte sincerità. 

TRRVES (a mezza voce, pervaso da un gaudio este- 
tico). È finissimo l’amico: egli ci vale tutti. 

Nrrti. L'Italia, o Siguori, resiste. Io non lo avrei 
mai creduto, io confesso che non lo credetti. 

FrRrRI ENRICO applaude con forza sotto il banco. 

Nirti. Ma ora, io credo (mormorii di socialisti uf- 
ficiali). I cari Colleghi di quei banchi (accennando a 
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Treves e Modigliani) mi perdonino, ma meno di così 
proprio non potrei dire. (Rivolge ora sorrisi e sguardi 
teneri al banco del Governo e ammorbidisce la voce, quasi 
per farsi perdonare quello che dirà). Il Ministero non 
ha saputo far nulla, non ha capito nulla di nulla, non 
ostante che io gli serivessi e gli spiegassi tutto. È una 
disgrazia (conciliante). Badate che io non accuso uo- 
mini, tanto meno donne, o bambini. Non biasimo al- 
cuno. Non intendo far critiche spiacevoli. To parlo (sem- 
pre più molle) il rude, aspro e terribile linguaggio della 
verisincità, della verirealtà, della sincerealtà (applausi). 
Ma quante cose si potevano fare da tempo e non si 
sono fatte! To, Ministro, le avrei fatte. 

VOCI DI ESTREMA SINISTRA. Dica, dica quello che 
avrebbe fatto. 

NrrTI. Prendiamo un esempio, il cambio. Quanto 
tempo, o Signori (aumentando, adesso, la voce), è oc- 
corso per trovare, per adottare qualche provvedimento 
sul cambio? E che cosa si è fatto per il cambio? Una 
Commissione assai melanconica (sé ride), che non credo 
potrà arrivare ad una conclusione, perchè non si tratta 
ora di studiare, ma sopratutto di operare (fragorosi 
applausi). To non oso dar consigli perchè sono parti 
colarmente incompetente (sorriso ironico). 

VOCI DI ESTREMA SINISTRA. Parli, parli, sappiamo 
che è competente, che è un grande economista (7w- 
morì a destra). 

NirtI (fa un inchino ai socialisti ufficiali). Biso- 
gna coordinare tutte le spese, anche quelle militari, e 
metterle tutte, non solo formalmente ma sostanzial- 
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mente. alla dipendenza del Ministero del tesoro. H 
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poi mettere il Ministero del tesoro alla mia dipen 
denza. 
6 UNA DONNA E DUE UOMINI (dalla tribuna del pub 


blico). Benissimo! Bravissimo! 
NrrtI. Io non voterò la fiducia in questo Ministero. È 
"i Miserabili coloro i quali mettono le loro persone, i 
b loro interessi al disopra della Patria (siede). 
La seduta sì sospende. I soliti centocinquanta de- 
d putati vanno a congratularsi con Voratore esclamando 
; a turno: Che magnifico discorso! Che dottrina! Quante 
f : profonde verità! Quanta realtà! 
t) NimtI esce dal banco e si avvia verso il banco del 
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po, 


} Governo, quasi a prenderne possesso. 
OrLANDO esce dal banco del Governo e muove me 
contro a Nitti, quasi a tagliargli la strada. 

I due illustri parlamentari s'incontrano mell’emict 
clo. Si guardano un momento con reciproca diffidenza: 
poi si slanciano affettuosamente luno nelle braccia de 
altro. Una formidabile scrosciata di applausi da tutti 
i banchi e dalle tribune saluta il commovente “episodio. 

OrLANDO (fra sè). Senza questi applausi io non 
potrei vivere. Mi sono necessari come il pane. Io sarò 
il Presidente del nuovo Ministero. 

NrrTI (fra sè). Questi applausi sono per me. Io sarò 
l’arbitro del nuovo Ministero. È 

ORLANDO (fra sè). Ti prenderò nel Ministero per- | 
chè son sicuro che dentro mi darai meno fastidio che | 
i fuori e ti potrò meglio sorvegliare e compromettere 
F (bacia Von. Nitti). 


mate aritmia 
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NITTI (fra sè). Fra tre mesi ti avrò corroso il Mi- 
nistero e reso la vita impossibile (bacia l'on. Orlando). 

Alla scena del bacio la Camera getta un urlo solo: 
Viva l'Italia. Z deputati sono in piedi e battono le mani. 
Le signore nelle tribune piangono a dirotto e inzuppano 
è fazzoletti. 

La cuoca DpeELL’ON. NirtI (nella tribuna del pub- 
blico). Io voglio un posto di consigliera di amministra- 
zione nel monopolio di Stato del caffè abbrustolito. 

- In Messo coMuNALE DI Muro Lucano (nella tri 
buna del pubblico: fregandosi le mani). Finalmente l’o- 
norevole terrà la promessa e io passerò consigliere di 
Stato. 

IL BARBIERE DELL'ON. NirTI (al messo comunale). 
Che te ne fai del Consiglio di Stato? È troppo deca- 
duto e non ci vuole entrare nessuno. Vieni con me 
alla Banca dei lavori pubblici o alla Banca elettrica. 

ORLANDO E NITTI si sciolgono dallo stretto abbraccio 
e-:tenendosi per mano si voltano verso î deputati, che 
applaudono. 

ORLANDO accenna a Nitti. 

NIRTI, sudato, ansimante, sorridente, accenna a Or- 
lando. 

Un ultimo grido generale: Viva VItalia! 


(Cala il sipario). 


II cambio sulla Svizzera è a 167. 





ATTO SECONDO 


(Salone del Ministro del Tesoro — 1 aprile 1918) 


Sulla scrivania del Ministro, rilegate artisticamente, varie copie 
del volume « La guerra e la pace » con ritratto dell’illustre 
autore, Francesco Saverio Nitti. Sui sofà pacchi di cartoline 
illustrate con fotografia e dedica autografa di Francesco Sa 
verio Nitti. Nel bel mezzo della sala il bronzeo busto di 
Francesco Saverio Nitti, offerto dai Lucani, con l'iscrizione: 
«Al Cristoforo Colombo Lucano l’Italia genuflessa ». 


Nitti (È sprofondato in una poltrona, con le gambe 
stirate, le mani appoggiate sui braccioli. Una beatitu- 
dine piena di sincerità e di realtà è distesa sul volto 
del Ministro. Egli avvolge di compiacenti sguardi il suo 
busto di bronzo). Tutto procede a meraviglia. Nel Ga- 
binetto e nei Ministeri comando io. Faccio saltare i 
ministri disobbedienti. I direttori generali tremano. 0- 
vunque la mia polizia controbatte quella di Orlando 
(ride gustosamente). Povero Orlando! Sa parlare in pub- 
blico, oh! molto meglio di me, ma quanto mi teme! 
Credeva di avermi accontentato col Ministero del 
Tesoro (ride). Presto il ‘Presidente sarò io. Intanto 
organizzo le banche. (Sì alza e va ad accarezzare le 
guance al Nitti di bronzo). Preparati a crescere, busto. 
Tu diventerai una statua equestre. (/Sorpreso da uni 
dea) Toh! quando ristamperò in libro il mio primo 
discorso presidenziale, voglio sulla. copertina il mio 
ritratto a cavallo (torna sulla poltrona). In fondo que- 
sta guerra mi ha tolto dai piedi Giolitti. (Perdendosi 
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Saggi 


m ricordi) Sei vecchio Giovanni! E allora benvenuta 
la guerra! (Fugace ombra di malinconia). Un uomo solo 
mi mette soggezione. 


USscIERE (annumziando). Il Commendator Giuffrida. 
NmrTI. Proprio lui (prende un atteggiamento meno 


disinvolto). 


GIUFFRIDA (Corpo solidamente costruito. Voce grossa, 


spiccatamente siciliana. Volontà risoluta). Caro Nitti, 


l’Istituto dei cambi è un disastro nazionale. 


NITTI (timidamente). Tu lo volesti, l’Istituto. 
GrurrRIDA (burbero). Tu me ne avevi garentito 


l’utilità. 


NtrrI. Un poco ci credevo anch'io. E poi qualche 


cosa bisognava fare. Il volgo ama di essere ingannato, 
dicevano gli antichi. Io dico: il pubblico ama di es- 
sere accontentato. Avevo troppo promesso. 


GiureRIDA. Avevi lasciato che si stampasse questo 


po’ po’ di roba (Estrae dal portafoglio una strisciolina 
di carta. È un ritaglio del < Messaggero » del 1° no- 
vembre 1917. Legge): < Questo meridionale, che viene 
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da un paese povero e quasi arido, com'è la Basili- 
cata, e che sogna una nazione trasformata in ricca 
produttrice e in feconda madre di messi e di mani 
fatture, ha una preparazione finanziaria ed econo- 
mica, teorica e pratica..... 

NITTI ride. 

GIUFFRIDA (Zegge) « che potrà, insieme con le sue 
attitudini di lavoro pacato e tenace, produrre mira- 
bili beneficî all'economia nazionale. Auguriamolo al 
nostro paese ». 
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NrrTI. Che ci trovi a ridire? La Basilicata non è 
forse un paese arido? Specialmente dopo che il lago 
Nitti mi ha giocato il brutto tiro di prosciugarsi? 

GrorrRIDA (Estrae un altro ritaglio. È il < Mes- 
saggero >» del 7 novembre). E rincarasti la dose così 
(legge): < Ma or il tesoro italiano è nelle mani di un 
< uomo, che mostrò di veder chiaro già prima del pe- 
« riodo doloroso, ed ha l’autorità di trattare con le 
< potenze amiche per ottenere quanto è possibile agli 
effetti della disponibilità dei mezzi e dell’a/leviamento 
dei cambi ». 

NrIrTI. Vecchie storie. Chi legge i giornali arretrati? 
GIUFFRIDA (estraendo un terzo ritaglio). E al Se- 
nato fosti poco imprudente? (Legge nel «< Corriere della 
Sera » del 4 marzo): « Viene alla politica dei cambi. 
« Questi sono cresciuti anche nei giorni scorsi: ma la 
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< questione dei cambi non ha oggi l’importanza che 
< aveva mesi or sono, anzi è divenuta secondaria... Il 
<« Governo ha affrontato il problema con l’Istituto na- 
< zionale dei cambi: ma bisogna guardarsi da una di- 
< scesa troppo rapida del cambio, poichè creerebbe un 
< profondo perturbamento, ed è da sperare che tale 
< discesa si operi spontaneamente ». 

NitTI. Dove sta l’imprudenza? 

GiureRIDA. Da Deputato te la prendevi con le Com- 
missioni melanconiche del cambio e lanciavi le tue 
frecciate al Governo perchè il cambio saliva. Promet- 
tevi di rimediare se ti facevano Ministro. E ora che 
sei Ministro e il cambio sale freneticamente, credi di 
svignartela col negare importanza al cambio. 
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NrrtIi. Ma è arte elementare di Governo. Tu sei 
troppo ingenuo. Impara per quando sarai Ministro. 

GrurrRIDA. E ora come faremo? 

Nrirti. Non lo so nemmeno io. (Cinico). Peccato 
che non abbiano inaugurato oggi l’Istituto dei cambi. 
Era da intitolarsi: Istituto-pesce dei cambi d’aprile. 

Giurerma. Ma com'è che. i cambi non si trovano? 

NirtI. Perchè li abbiamo requisiti. Adesso nessuno 
più ha interesse a crear cambi se glieli prendiamo noi. 
Dovresti saperne qualcosa tu che hai tanto requisito 
e calmierato. 

GIUFFRIDA (con uno sguardo bieco). Ma tu, grande 
economista, com’è che non l’hai preveduto? 

NITTI (in una rara effusione di sincerità). To sono 
grande economista solo pei Deputati, che non capiscono 
molto, e pei giornalisti, che capiscono un poco meno. 

GiurrrIDA. Bisogna aumentare il rigore. 

NirtI (rassegnato). Aumentiamolo. 

GiurrrRIDA. A fianco di ogni esportatore o ban- 
chiere metteremo una guardia. 

NirtI. Una guardia del cambio! 

GiureRIDA. Sicuro. Per cominciare basteranno tren- 
tamila guardie. Ho già il decreto pronto e qui c’è la 
uniforme della futura guardia. 

NrrtI (sogrando).Il giorno dello Statuto le passe- 
remo in rivista a cavallo (guarda il busto di bronzo). 

GiurFRIDA (con forza). Vedremo se io non arre- 
sterò questo maledetto cambio! 

Si ode all'improvviso un colpo di grancassa così 
profondo da sembrare un tuono. Vibrazioni di piatti 














danno brividi indefinibili. La scena cade in una semi- 
oscurità solcata da lampi d’oro. Compare sulla vasta 
scrivania del Ministro un folletto abbigliato con divisa 
estera. È il Cambio diabolico. Porta al collo, ai polsi e 
alle caviglie catene di sterline e dollari che mandano 
sarcastici tintinniù a ogni suo movimento. Sì contorce 
con molta volubilità e fa sberleffi ora a Giuffrida, ora 
a Nitti. L'orchestra intona il Mefistofele di Arrigo Botto. 
IL CAMBIO DIABOLICO: 
Sono il cambio che ti strega 
E ti nega un briciol d’or 
(fa una smorfia a Giuffrida). 
Col mio artiglio e con la sega 
Spezzo e rubo il tuo tesor 
(fa una smorfia a Nitti). 

GIUFFRIDA (tenta di buttarsi sul Cambio e di affer- 
rarlo per le gambe, ma sbaglia la misura e batte col 
petto su uno spigolo della scrivania). Ahiii! 

In CAMBIO DIABOLIOO (dimenandosi e sghignaz- 
zando): 

Rido e avvento — questa sillaba : 
<« No » 
Struggo, tento, 
Ruggo, sibilo. 
« No ». 
Mordo, invischio, 
Fischio! Fischio! Fischio! 
(fischia violentemente con le dita fra le labbra). 

Nitti al comparire del Cambio è rimasto gelido e 
muto di terrore. Ogni tanto fa un piccolo spostamento 
colla poltrona verso la colonna del suo busto di bronzo, 
alla quale finalmente si avvinghia. 
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GIUFFRIDA introduce furtivamente la mano in una 
sua tasca, ove porta in permanenza un laccio di seta, 
destinato a strozzare il suo acerrimo nemico Libero Com- 
mercio. Estrae di nascosto @l laccio, prepara un nodo 
scorsoîo e con un grido selvaggio lo lancia attorno al 
collo del cantore mefistofelico. 

IL CAMBIO DIABOLICO si abbassa ed assesta un colpo 
di tacco alla mano di Giuffrida. Giuffrida apre la mano. 
Il laccio, che aveva preso Vaire, vola e si attortiglia at- 
torno al collo di Nitti. 

NIttI (con un rantolo). Iddio delle banche, aiuto! 
(sviene). 

Ir. CAMBIO DIABOLICO sparisce sghignazzando. 

GIUFFRIDA (guarda indeciso Nitti e rimane pensieroso 
qualche secondo). Salviamolo (scioglie il laccio lentamente). 

NITTI rinviene, si abbandona sul busto di bronzo e 
piange. 

(Il sipario cala). 


Il Cambio sulla Svizzera sale invece a 203.50. 


ATTO TERZO 
(Camera di Commercio di Milano — 11 giugno 1918) 


Riunione d’industriali con l'intervento del Ministro Crespi e del 
Comm. Giuffrida. Presiede il Senatore Salmoiraghi. 


GoLDMANN. L'Istituto nazionale dei cambi, pen- 
sato indubbiamente con le migliori intenzioni, non ha 











corrisposto agl’interessi del Commercio nè a quelli 
dello Stato. Prima che l’Istituto sorgesse, la divisa si 
trovava, ora scarseggia e costa più che mai. Se il Mi- 
nistro Nitti si persuaderà che è incorso in un passo 
falso, e se ne ritrarrà sollecitamente, si guadagnerà 
una grande benemerenza patriottica. 

GIUFFRIDA circonda Goldmann di sguardi infuocata. 

Primo INDUSTRIALE (al suo vicino). Te vèdett? Con 
che fuoco Giuffrida el guarda el noster Goldmann? 

SECONDO INDUSTRIALE (al primo industriale). Te ca- 
pisset! Goldmann in tedesco significa uomo d’oro! Se 
Giuffrida potesse mandarlo a farsi fondere, lo esporte- 
rebbe tanto volentieri! 

TERZO INDUSTRIALE. Ma i cambi non ribassereb- 
bero lo stesso. 

GOLDMANN. A Roma giacciono decine di migliaia 
di permessi di esportazione mentre nei porti, in attesa 
di una risposta, le mercanzie marciscono. Molte ditte 
italiane erano riuscite a conquistare i mercati esteri e 
ora li pèrdono, non già per l’altrui concorrenza, ma per 
gli ostacoli frapposti dal nostro Governo. E non mi- 
nori difficoltà incontrano nell’importare. Arrivano dal- 
l'estero offerte vantaggiose a condizione che si risponda 
telegraficamente, ma le offerte si perdono perchè l’Isti- 
tuto dei cambi impiega settimane a rispondere. Spesso 
un Ministero concede il permesso di comprar merce 
all’estero, ma l’Istituto dei cambi rifiuta poi la divisa 
per pagarla. Tipico è il caso della cioccolata. Si con- 
cede d’importare zucchero per fabbricare cioccolata 
da esportare. Acquistato lo zucchero, l’Istituto rifiuta 
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la divisa per pagarlo. L’Istituto nazionale dei cambi 
si dovrebbe intitolare: Istituto per la distruzione del 
commercio nazionale (applausi). È veramente ora che 
la si finisca con un trattamento di odiosi sospetti e 
di minacce verso tutta la classe degl’industriali e dei 
commercianti, degni di maggior considerazione e ri- 
spetto (applausi). 

Canprani. Se il Governo avesse chiesto la colla- 
borazione delle competenze industriali e commerciali 
avrebbe risparmiato a sè e al Paese incertezze ed errori 
cui ora bisogna ovviare (applausò). 

Mnistro Crespi. Cari amici (applausi fragorosi). 
Voi forse vi aspettavate il Ministro Nitti. 

Voci, No, no, non lo vogliamo. 

Crespi. Perchè, a dire il vero, i cambi sono di 
sua competenza e il Ministro Nitti ha più facilità ad 
allargare che a restringere le sue competenze (si ride). 

Voci. L'è vera, lè vera. 

OrEsPIi. Ma il Ministro Nitti, ordinariamente tanto 
loquace, è stato colpito da un raffreddore di gola e 
ha mandato il comm. Giuffrida a rappresentarlo. Io 
accompagno Giuffrida per proteggerlo con la mia po- 
polarità. Vi prego di non fargli troppo male e vi as- 
sicuro a quattrocchi che le vostre lagnanze sono sa- 
crosante. To vi dò pienamente ragione, ma non tocca 
a me a decidere (applausi fragorosi). 

PRIMO INDUSTRIALE. Queschè (accennando a Crespi) 
almeno, l’è un omm intelligent e sincero. 

SECONDO INDUSTRIALA. Disi ben, perchè è uno dei 
nostri. 


A 
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TERZO INDUSTRIALE. De l’alter, invece, mi me fidi 
pocc. 

GIUFFRIDA. Signori (parte un fischio dal fondo della 
sala), io ho le migliori intenzioni del mondo come voi 
stessi avete ammesso. Riconosco che i cambi si osti- 
nano a salire, ma ho preparato energici provvedimenti 
che li costringeranno a scendere. Se occorre, soppri- 
merò tutto il commercio, e così non vi sarà più bi- 
sogno di cambi e nessuno avrà più il diritto di la- 
mentarsi (rumori). 

Voor. È un’infamia! 

GIUFFRIDA. Io creerò nuovi Ministeri, nuovi De- 
ereti luogotenenziali, nuove Ordinanze. 

Voci. Basta, basta. 

Molti industriali si muovono. Nasce una gran con- 
fusione. 

GIUFFRIDA (infuriato). Qui c’è troppa libertà. Bi- 
sogna che io li faccia tutti arrestare. Dov'è un dele- 
gato di pubblica sicurezza? (Si guarda intorno cercando 
un delegato, che non c'è). 

(Cala il sipario). 


Il cambio sulla Svizzera sale a 231,50. 


ATTO QUARTO 


(Sala del Ministro del Tesoro — Verso la fine di giugno) 


NirTI suona il campanello. 
SEGRETARIO PARTICOLARE. Eccellenza! 
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Nitti. Portatemi il decreto preparato da Giuffrida. 
È copiato? 
i SecretARIO. Sì, Eccellenza (esce e rientra con un 
foglio). 

NirtI. Leggete, leggete. 

SEGRETARIO (legge). <« Articolo primo. È rigorosa- 
mente vietato agli italiani di qualunque sesso, età, 


“ibi 


condizione civile e professione, da oggi fino a due anni 
dopo la conclusione della pace, di comperare e ven- 
dere all’estero merci o titoli e di procurarsi comunque 
crediti verso l’estero o di pagar debiti all’estero per 


qualsivoglia motivo. — Articolo secondo. Gli uffici 
doganali rimarranno chiusi, le statistiche d’importa- 
zione e di esportazione saranno sospese ». 

Nrrrr (ride). È un bel tiro pel Collega delle Fi- 
nanze. Ma io l'ho sempre detto: il Ministero delle 
Finanze andrebbe assorbito nel Ministero del tesoro. 

SEGRETARIO (legge). < I cambi sono aboliti ». 

NirtI (ride). Questo farà un’ottima impressione. 
I cambi così non saliranno più. 

SEGRETARIO (legge). < Articolo terzo. h creato, 
alla dipendenza del Ministro del tesoro, un alto Com- 
missariato dei cambi con quattro Direzioni generali: 
importazioni, esportazioni, riscossioni dall’estero, pa- 
gamento all’estero. L’alto Commissario provvederà @ 
far sgomberare rapidamente nel centro di Roma un 
palazzo a sei piani per potervi degnamente collocare 
le quattro Direzioni. I direttori generali e gli altri 
funzionari saranno scelti fra gli amici del Ministro 
del tesoro o dell’alto Commissario, purchè abbiano 
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dimostrato una singolare perizia in una delle seguenti 
materie : 

a) ostetricia; 

b) glottologia; 

c) botanica; 

d) astronomia; 
e in generale in materie che non abbiano alcuna at- 
tinenza con il commercio e la banca ». 

NITTI (ride). Egregiamente. In altri tempi questo 
lo avremmo potuto fare, ma non dire. Ora, in regime 
di Decreti luogotenenziali, tutto si può fare e dire. Ne 
guadagna la sincerità politica. 

SEGRETARIO (legge). < Articolo quarto. Fra tre mesi 
l’alto Commissario dei cambi sarà promosso automa- 
ticamente Ministro dei Cambi ». 

NirrI (ride). Naturalmente senza portafoglio. 

SEGRETARIO (fa un inchino senza capire). 

NirTI. Adesso bisogna pensare alla persona del 
Commissario. Chi nominare? 

UScIERE (annunziando). Il commendator Giuffrida. 


(Il sipario cala). 
Ma il cambio sulla Svizzera sale, sale sempre. 


FINE. 


[30 giugno 1918]. 
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Ai primi di agosto 1919 i cambi cominciarono a ribassare, e 
la loro discesa fu progressiva fino all’ottobre. Da allora sino a 
tutto febbraio il cambio italiano sulla Svizzera si mantenne sta- 
bile a 130, poi principiò a salire. Oggi (24 novembre) il cambio 
sulla Svizzera tocca le lire 215. 

La improvvisa diminuzione del cambio e la sua successiva 
Stabilità furono catalogate fra i grandi meriti dell’ illustre finan- 
ziere Nitti. Almeno da parte del pubblico grosso. Non altrettanto 
pensano i veri finanzieri e gli uomini di affari e i commercianti e 
gl’industriali. Per es. il « Momento economico» del 15 aprile af- 
ferma: « invece di fare tempestivi ed efficaci accordi, come li fece 
la Francia, coll’Inghilterra, si andò fino al luglio 1918 e poi si 
conchiusero finalmente, e troppo tardi come sempre, accordi così 
ben congegnati che fu rovinata di un colpo l’esportazione italiana ». 
Accordi sul genere di quelli che il Nitti conchiuse nel luglio si 
potevano stringere prima: pare anzi che fossero più facili. E solo 
chi fosse potuto penetrare nella mente dell’ On. Nitti, e_ avesse 
potuto leggervi i segreti della politica autonoma che egli condu- 
ceva nel Gabinetto Orlando, dove occupava una posizione strate- 
gica, sarebbe in grado di svelare il motivo del ritardo. 

Certo dal suo discorso al Senato già s'intende che egli non 
desiderava la caduta dei cambi. E in un certo senso aveva ra- 
gione. La caduta repentina dei cambi ha nociuto alle industrie 
esportatrici, che avevano fatto acquisto di materie prime agli al- 
tissimi cambi anteriori. Tipica l’industria della seta, che dovette 
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esser soccorsa con ‘un istituto di Stato. T filandieri — come spiegò 
l'On. Giretti il 23 novembre alla Camera — avevano comprato i 


bozzoli al tempo dell’incetta normale, nel mese di giugno, quando 


il cambio sulla Svizzera ascendeva a 230, e rivendendo le sete 


italiane all’estero dopo che il cambio era precipitato a 130, per- 


devano parecchie decine di lire al chilogramma. 

Ma l'appunto più grave, che si deve rivolgere alla fissazione 
dei cambi, è che esso fu ottenuto a patto di decimare il nostro 
commercio d'importazione. Il cambio era in gran parte un prezzo 
nominale. Ossia Nitti — e in ciò era perfettamente nittiano — 
«io vi procuro cambi a buon mercato », in realtà 


mentre diceva: 
non li forniva. Lo Stato seguitava a importare una gran massa di 
merci a condizioni che il pubblico ignora, ma i privati avevano 
an bel bussare all'Istituto dei cambi: gli sportelli non si aprivano. 
RL trucco fu denunziato in articoli, discorsi di Congressi, relazioni 
di enti e sodalizi varî. Citiamo per tutti il discorso dell’ onesto e 
indipendente On. Giretti alla Camera dei Deputati, sempre il 23 no- 
vembre 1918: « Col decreto 26 maggio 1918 il ministro Nitti im- 
poneva la preventiva autorizzazione di qualsiasi acquisto di merci 
da importare dall'estero. Eravamo in guerra ed io ammetto che 
necessità di guerra avevano obbligato il ministro a creare que- 
st'organo. Ma venne il secondo decreto, quello del 29 agosto 1918, 
che vieta dal 15 settembre la concessione di permessi di importa= 
zione a ditte private e fa monopolio di Stato la importazione di 
un complesso di merci, che il professore Cabiati ha valutato in 
un movimento annuo di cinque miliardi di lire. Con questo de- 
ereto è spezzato ogni legame che univa il traffico italiano col 
resto del mondo, ed è lo Stato, cioè la burocrazia che riceve, 


immagazzina e rivende ». 


PARTE SECONDA 
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SULLA OPPORTUNITÀ DI UNA STORIA 
DELL’ ECONOMIA POLITICA ITALIANA 


SCARSA CONOSCENZA STRANIERA 
DEGLI ECONOMISTI ITALIANI. 


$ I. — Il signor Henri Joly « de l'Académie des 
sciences morales », sceso in Italia per compiere uno 
studio vivo e obbiettivo del nostro insegnamento uni- 
versitario, viaggiò, osservò, interrogò, discusse e alla 
fine maturò il frutto di sue ricerche e lo espose nella 
Revue des deux mondes del 15 agosto 1914. Il signor 
Joly fornisce informazioni, le quali han sapore di novità 
anche per le persone, che stanno più addentro nella 
nostra vita universitaria, ma una ve n’è, che non può 
apprendersi senza un guizzo di meraviglia. Il signor 
Henri Joly avrebbe scoperto che all’ Università di 
Roma il professore di economia politica è una donna. 
Il nome di questa creatura di sesso femminile egli 
rivela senzambagi: è la signorina dottoressa Teresa 
Labriola. 

E parrebbe che all’ Università di Roma, almeno 
sulla cattedra di economia politica, il diritto di in- 





segnare passi di padre in figlia, giacchè il signor Joly 


avverte che la signorina Labriola succedette al Sprite 
suo padre, professore Antonio. Nè il critico fran 
cese si può dichiarare soddisfatto dell’ insegnamento 
impartito dalla signorina Labriola: chè anzi egli sì 
palesa in generale severo e un po’ sarcastico Verso 
le gonnelle agitantisi sulle cattedre universitarie; delle 
quali gonnelle egli sarebbe riuscito a scoprirne ue) 
< Les candidatures féminines n’ont pas ce caractere 
exceptionnel qu’elles ont encore en France; car on @ 
non seulement è Cagliari, mais è Rome et è Naples 
(à Rome, M.lle Labriola, successeur de son poro, a 
la chaire d’économie politique), des professers {émir 
nins qui ne semblent pas avoir forcé la porte par des 
titres bien retentissans. C'est peut-dtre de ce cOté que 
les universités d’Italie aiment le mieux è prouver 
leur libéralisme! » (A 

Forse il signor Henri Joly non è un economista, 
e però vogliamo in parte scusarlo se, nel tessere ie 
sue indagini attorno all’insesnamento dell’ economia 
politica in Roma, egli cadde vittima di qualche infor- 
matore burione. Ma quanti economisti forestieri, dig 
tori di trattati di scienza economica, o di manuali di , 
storia dell’economia politica, nel riferire e sentenziare 
sull'economia politica italiana, si mostrano di po©0 
superiori al signor TJoly! 


Prendiamo uno dei manuali tedeschi più diffusi: 


(4) JoLy, Les Universités italiennes, nella Revue des deux mON- 
des, 15 agosto 1914, pagg. 804-805. 
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la Theoretische Sozialòkonomik di Adolfo Wagner. Nel 
1907, anno di pubblicazione del primo .volume, erano 
da ricordare in Italia, secondo Wagner, cinque princi 
pali teorici. Questi « Theoretiker » li riportiamo nello 
stesso ordine in cui li dispone lui: Nitti, Ricca-Salerno, 
Cusumano, Supino, Loria (pag. 12). A meglio documen- 
tare la famosa scrupolosità di esattezza, della quale i 
Tedeschi si vantano e sono accreditati dappertutto, 
citeremo un’altro particolare: l Handwoòrterbuch der 
Staatswissenschaften di Conrad, Lexis e compagni, pro- 
digo di biografie di economisti nati in ogni parte del 
mondo, l’Italia non esclusa, tace i nomi di Pantaleoni 
e Pareto (anno 1910). 

Apriamo un manuale francese, che ha per obbietto 
proprio la storia dell'economia politica: l’Histoire des 
doctrines économiques di Gide e Rist (1909), grosso 
volume di 766 pagine ed alquanto caotico. Nella pre- 
fazione gli autori dichiarano di voler riserbare una 
parte cospicua agli scrittori del proprio paese — e 
nessuno può trovarvi a ridire. Soggiungono di aver 
voluto assegnare all’ Inghilterra e alla Germania < la 
grande place qui leur est dùe », e sta bene. Ma, ar- 
rivati all’ Italia, se la svignano con queste frasi ge- 
neriche: « Nous ne voudrions pas que la part tres in- 
suffisante que nous avons dù faire è d’autres pays 
pùt donner è croire, que nous méconnaissons les ser- 
vices &minents que ceux-ci, et surtout l’Italie et les 
Ètats-Unis, ont rendus à la science éceonomique dans 
le passé comme dans le présent > (p. VID). E nel 
testo ripetutamente: « Si les limites .de ce livre nous 
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permettaient de ‘parler des économistes italiens.... >» 
(p. 381, nota); < ce serait le lieu cependant ici, quoique 
nous ayons, à regret, écarté de notre programme les 
économistes italiens.... >» (p. 661, nota). Tuttavia qua 
e là qualche notizia sugli economisti italiani e qualche 
citazione sfuggono alla penna dei due autori. 

Nel 1912 uscì negli Stati Uniti di America una 
History of economic thought del prof. Haney. Egli de- 
dica un capitoletto all'Italia contemporanea (pagg. 487- 
493), attingendo, oltre che all’Introduzione del Cossa 
e al noto studio dello Schullern-Schrattenhofen, ad 
articoli del pari poco recenti di Rabbeno, Loria e Gra- 
ziani. Ne risulta, con la migliore volontà dell’ autore, 
un tremendo guazzabuglio. Pure il signor Haney deve 
nutrire una segreta simpatia per noi, se, dopo aver 
concluso che il contributo dell’ Italia nell’ultimo secolo 
è stato scarso, dice che le opere italiane si possono 
consultare con vantaggio. 

Di recente (1915) si è ripubblicata la Mistory of 
political economy dell’ Ingram. Uscita la prima volta 
nel 1888, faceva all’Italia una parte onorevole. La 
seconda edizione rimessa a nuovo dal prof. William 
A. Scott dell’ Università di Wisconsin, regala all’ Italia 
contemporanea un po’ meno di unà paginetta e mezzo. 
Mezza pagina abbondante è assorbita dal Loria « one 
of the most original and forceful, as well as one of 
the most extreme and radical, of present-day Italian 
economist », e lì una lunghissima filza di titoli di 
libri loriani in corsivo. Oi sono, prima e dopo del 
Loria, due listerelle di autori italiani vari. Nessuna 
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traccia del Pareto in tutto il volume. Pantaleoni è 
magramente ricordato, e i suoi Principiîi di economia 
pura sono trasformati in un Manuale di economia. 


OPPORTUNITÀ DI UNA STORIA 
DOLL’ HOONOMIA POLITICA ITA- 
LIANA SORILTA DA ITALIANI. 


$ 2. — Fimo a venti o trenta anni fa gli economisti 
italiani erano abbastanza familiari ai dotti stranieri, e 
ciò si deve principalmente alla Sforia del Pecchio e 
alla Guida, divenuta poi Introduzione, del Cossa, dif- 
fuse all’estero e facili fornitrici di notizie. Dobbiamo 
confessare che la passione per la storia delle dottrine 
economiche italiane è venuta scemando in Ttalia e 
poco più se ne scrive oggi, a differenza di quanto ac- 
cadeva venticinque o trenta anni fa. Possedevamo al- 
lora, non solo la Guida del Cossa, ma parecchie opere 
speciali: la Storia delle teorie economiche melle province 
napoletane del Fornari (1882-1888); la Teoria del com- 
mercio dei grani in Italia del Cusumano (1877) e la 
Concorrenza estera e gli antichi economisti italiani del 
Gobbi (1884); L’ econonvia politica negli scrittori italiani 
del secolo XVI-XVII pure del Gobbi (1889); le tre 
storie della teoria del valore in Italia di Loria (1882), 
Graziani (1889) e Montanari (1889); la Storia delle dot- 
trine finamziarie in Italia del Ricca-Salerno (1881); la 
Storia della statistica di Gabaglio (1888), sebbene non 
limitata all’ Italia, e una moltitudine poi di saggi su 











autori singoli. Erano in onore anche gli studi biblio- 
grafici, e ricordiamo il Saggio di bibliografia dei trat 
tati e compendii di economia politica scritti da italiani 
di Luigi Cossa (1891-92), il Saggio di bibliografia eco- 
nomica italiana 1870-1890 di Angelo Bertolini (1891-93), 
il Dizionario bibliografico dell'economia politica, Parte I, 
Trattati generali di Tullio Martello (1898), nonchè le 
svariate bibliografie dello stesso Cossa su particolari 
capitoli dell'economia. 

Ora, dopo un quarto di secolo, è tempo di riab- 
bracciare e proseguire questi studi. 

Una storia dei progressi compiuti dall’economi@ 
politica — come, del resto, la storia dei progressi in 
qualsiasi scienza o arte, o, diciamo, in qualsivoglia 
Tamo notevole dell’attività umana — per virtù e me- 
rito di una determinata nazione, se è cosa importante 
agli occhi di quella nazione, che per tal modo si esalta 
e s' invoglia a meglio proseguire, è quasi più impor- 
tante per gli effetti che produce all’estero. Certo non 
basta scrivere una storia per mutare la faccia del 
mondo, ma, se il libro di storia è esso stesso un’opera 
riuscita, serve a portare in piena luce i propri eroi 
del pensiero e dell’azione, a raddrizzare opinioni er- 
rate, a suscitare il rispetto dei dotti stranieri, i quali 
poi provvederanno a diffonderlo nei rispettivi paesi. 
La pubblicazione di buone storie è uno dei tanti mezzi 
per accrescere lo splendore intellettuale di una na- 
zione, e non dimentichiamo che dominio spirituale e 
politico spesso s’ intrecciano: ne abbiamo avuto una 
prova in tempi recenti, vedendo di che reverenza per 
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la Germania, di quanta sicura fede nella sua vittoria 
e di quanto terrore della sua inimicizia fossero per- 
vasi gli ammiratori della coltura. tedesca: o che aves- 
sero « studiato in Germania >», o che fossero assidui 
leggitori di libri e riviste teutoniche. 

Dopo la pace, con un mutato assetto politico, e 
con: deviate correnti dei traffici, con rinnovate sim- 
patie ed intese, ogni Stato si sforzerà di farsi apprez- 
zare al massimo grado e anche il nostro, che tutti 
confidiamo accresciuto di territorio, di fierezza e di 
prestigio, dovrà coordinare le sue energie e spingerle 
al più alto rendimento. Una ricapitolazione delle pas- 
sate vicende sarà opportuna e si dovrà eseguire per 
le scienze e per le arti. Fra le prime risalta, per bel- 
lezza di limeàmenti teorici e molteplicità di applica- 
zioni pratiche, l'economia politica. Un volume maneg- 
gevole, serio, esatto e piacevole a leggersi dovrebbe 
illustrare la storia della scienza economica in Italia 
dal 1860 ai giorni nostri. 


PROFILI DI ECONOMISTI ITALIANI. 


$ 3. — La prima e più maestosa figura, che tale 
storia dovrà disegnare, è quella di Francesco Ferrara, 
sommo fra gli economisti italiani del secolo decimonono, 
mente di genio, che sapeva risalire ai supremi principii 
della scienza, sapeva scolpire e concatenare le grandi 
gi economiche, sapeva esprimersi con eloquenza ma- 
gnifica e travolgente. La sua figura non è, non sarà 
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menomata dal tempo. Il tempo rispetta i Sovrani del 
pensiero, i quali fissano lucidamente le verità e 
sali, e solo morde le opere frammentarie e occasionali. 
Molte pagine del Ferrara suscitano subitanee visioni 
d'insieme, che dànno ebbrezze e rapimenti: esse an- 
cora attendono il divulgatore, che le diffonda oltre un 
cenacolo di economisti italiani, e allora la fama del 
loro autore sarà moltiplicata e crescerà il numero dei 
discepoli. 

Nessun miglior divulgatore che lo stesso Ferrara, 
quando il meglio delle sue opere fosse raccolto in UD 
volume agevole. Il pensiero ferrariano, esposto princi 
palmente in prefazioni a disparati autori, comparse a 
distanza di anni luna dall’altra, è rimasto sempre si 
stematico. Prendete le più belle pagine del Ferrara, 
fatene, senza ‘mutar loro nè un accento nè una Vir- 
gola, altrettanti paragrafi, ordinate i paragrafi in He 
Pitoli secondo un disegno; razionale che vi sarà isp 
rato dallo stesso Ferrara, e verrà fuori per incanto 
un meraviglioso trattato, seritto parola per parola dal 
Ferrara. Sia messo in vendita il trattato, in nitida 
veste, da un abile editore, a prezzo non proibitivo, © 
il Ferrara penetrerà finalmente fra la folla degli stu- 
diosi (‘). 


Che persino a economisti italiani il Ferrara si 


(4) Quest'idea io esposi nel 1908 a un intelligentissimo edi- 
tore: il Laterza di Bari, che l’accolse con assai favore. Nacque 
poi qualche difficoltà e l’idea svanì: potrebbe 
tuata da altri. 


forse essere at- 
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noto per sentito dire, e veduto come attraverso una 
fitta nebbia, lo prova l’ episodio che ora racconterò. 
Nell’adunanza di Padova, tenutasi nel settembre 1919, 
la Società italiana per @l progresso delle scienze volle 
pronunziato un discorso inaugurale sui progressi della 
scienza in Italia. Appartengono alla Società scienziati 
indubbiamente autorevoli e in ogni ramo dello scibile. 
Invece « gl’illustri rettori della Società » si misero 
per < più tempo >» ad < affaticare di amiche inquie- 
tudini, perchè dicesse l’orazione », chi eredete voi? 
uno scienziato? Un uomo, politico, l’onorevole, anzi 
Sua Eccellenza, Luigi Luzzatti! Il Ministro discorse 
brevemente di astronomia, idraulica, anatomia pato- 
logica, glottologia e anche di economia politica. Arri- 
vato a Francesco Ferrara, Sua Eccellenza Luzzatti in 
tal guisa lo giudicò: « Ferrara svolse con grande ori- 
ginalità di particolari le teorie ottimiste di Carey e 
Bastiat >». Grande originalità, ma mei particolari, © 
per il resto obbedienza a due scrittori fuori di strada 
in quanto ottimisti. Non si può onestamente esigere 
che un uomo solo penetri in tutte le scienze. Proba- 
bilmente S. E. Luzzatti si sarà rivolto a un astronomo 
per l’astronomia, a un fisico per la fisica, e per l’eco- 
nomia avrà ben consultato un economista. Se così ac- 
cadde, esisteva dunque in Italia un economista che 
non aveva letto Ferrara, o che, leggendolo, non lo 
aveva capito, ma preferiamo credere che non lo aves- 
se letto. 

Abbiamo insistito sul Ferrara perchè è il mag- 
giore fra gli economisti scomparsi dell’ultimo cinquan- 
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tennio: anche altri 5 
andranno e Messedaglia e il Nazzani, 
Dei viventi, i nostri a 3 
Pareto, sono scio 3 io, PRrieni Pantaleoni è 
quanto meritino: Se AE 3 Italia, sebbene non 
primo si trovano lati S0IRE Dado del 
secondo tutte, o quasi Lo di 
tradotte in (a SO le opere sono scritte 9 
forti e Sn n i saggi del Pantaleoni, così 
tati all’estero. E Li ee personali, poco si vedono ci 
venti di TR, di in Ja 
lenti, Bertolini, o quali Martello, Toniolo, Va- 
Benini, Coletti, SE o De Viti, Einaudi, 
enumeriamo, non essendo Ti ragguardevoli che non 
qui in riassunto la storia Le compito di tracciare 
MR RES invochiamo. 

fini SIR dell'economia o in E pline af 
nere? pure cultori valorosi. 0 x asi 
arxismo vantiamo il d i. Così negli studi 
Benedetto Croce; a efunto Antonio Labriola @ 
det Dr finanza, fra iu iosa Valenti e Ser- 
arsi, abbiam s e da nor m- 
zola, coil n Distale di scrittori: i sea 
dere due ili uviani e cominciamo ora a muSse 
ancora definiti ) Some quello oricinal } i 
i Itivo, dell’ Einaudi ginale, ma non 
dna ancora svolto in I assai più am- 
del Por , per non menzionare il f ; suo parti, de 
SE ra. Nella storia dei fatti 1 fortunato manuale 
To tr proporzioni minori Si > economici si è lavo- 
opere di economisti, SR a mettono insieme 
Politici, storiei del diritto, 


commercia isti, sì fini 
listi, SI finis ce col forma 
are un elene 
i n eienco non 














disprezzabile. Alcune inchieste governative, eseguite 
in tempi più o meno lontani, forniscono materiali utili, 
che studiosi futuri sapranno sempre meglio sfruttare. 
Gli studii di economia e finanza sabauda condotti dal- 
l’Rinaudi e dal Prato sono modelli, e sarebbe fortuna 
se suscitassero ricerche simili in altre regioni d’Italia. 

Nella statistica metodologica e applicata possediamo 
in Benini un autore di prima forza. I suoi Principi, 
sebbene un po’ arretrati nella parte matematica, sono 
un capolavoro: per finezza e ingegnosità di logica e de- 
coro dello stile, non hanno l’uguale in altre letterature. 
Del resto, per limitarci alla statistica economica, che 
più propriamente cade nel nostro programma, l’origi- 
nalità e fecondità della scuola italiana coi nomi di 
Pareto, Benini e Bresciani è stata ammessa ed esal- 
tata da competenti non italiani (‘). 

Un economista-sociologo, che gli stranieri ricor- 


dano con predilezione, è il Loria, autore di molti libri, 


alcuni dei quali tradotti, e di molti articoli, alcuni dei 
quali in riviste esotiche. Il Loria viene nominato con 
un rispetto stereotipo, che si richiama forse al famoso 
giudizio di Luigi Cossa: « A nessuno inferiore per in- 
gegno, superiore a tutti nel 





originalità ed a molti per 
dottrina, il mantovano. Achille Loria, ece. >». Oerto il 
Loria, degno di riguardo per la grande sua laboriosità 
e dottrina, ma stravagante nel concepire le teorie e 


retorico nell’esporle, non è affatto l’uomo rappresenta- 
(1) Cfr. Moora, The statistical complement of pure economics 


(nel Quarterly Journal of economics, novembre 1908) e più vibra- 
tamente in Laros 0f wages, 1911, p. 173 nota. 








tivo della scienza e della coltura schiettamente ita- 
liane. Qualche volta gli stranieri, citandolo, sanno di 
dover parole di omaggio all’economista « a nessuno 
inferiore per ingegno, ecc. »>, ma non sempre se ne 
mosti'ano convinti. Ecco un divertente esempio. L'Eco- 
nomist del 13 marzo 1916, capitato a recensire la Sir 
tesi economica tradotta in inglese, incomincia con un 
complimento di prammatica al « distinguished Italian 
economist », il quale « hardly needs an introduction 
to English readers ». Poi si trova un poco imbaraz 
zato di fronte alle definizioni e astrazioni del Loria. 
Poi entra in uno stato di apprensione, vedendo volare 
le terribili frasi, che il Loria è abituato 2 scagliare 
freddamente addosso alla società borghese; frasi che, 
tradotte in inglese, sembrano ancora più terribili. Fi 
della « unclean atmo dr Ly Dr 
î aumosphere of the modern Stock Ex 
change, whose transactions are 
Sì Spaventa 


nalmente il solido e pratico 


all founded on fraud >, 
e sente il bisogno di una dichiarazione di 
onestà a favore dell'Inghilterra, nei 
< Qhe cosa accada alla Borsa di Roma non sappiamo. 
Possiamo tuttavia assicurare i lettori italiani che le 
transazioni alla Borsa di Londra sono altrettanto ono- 


revoli quanto le transazioni commerciali di ogni parte 
del mondo... ». 5 


seguenti termini: 


LB NOSTRE DEFICIENZE. 


S 4. — Pari a un esame di coscienz 


storica ci sveler 


De i a, l'esposizione 
a 1 nostri difetti e le nostre manchevo- 





pre 


lezze, che è sempre virile scoprire e denunziare per 
tentarne il rimedio. Di tali deficienze, alcune, ci sem- 
bra, possono enumerarsi fin d’ora. 

In primo luogo non abbiamo un trattato italiano 
di economia politica che sia l’ottimo libro di testo 
per l'insegnamento superiore e il fidato libro di con- 
sultazione delle persone colte. Possediamo, è vero, il 
Cours del Pareto. dl Cowrs è un libro che fa onore a 
un letteratura. Pure osiamo dire che non è adatto alla 
moltitudine degli studiosi: reca un’ impronta troppo 
personale, è opera definitiva, come tutte le opere clas- 
siche, le quali si collocano in un punto determinato e 
immobile della storia. Per i bisogni dell’ insegnamento 
superiore occorrerebbe un libro, che, pur serbandosi 
coerente in tutte le sue dottrine, pur riuscendo vigo- 
Toso e suggestivo, riassumesse le più sieure conquiste 
dell'economia politica in tutti i suoi campi e fosse 
così conformato da tener dietro, con maggiori o mi- 
nori ritocchi, in successive edizioni, ai progressi della 
scienza. Riconosciamo che un simile trattato è oramai 
difficilissimo, tanto l’economia politica si è allargata e 
complicata, e la difficoltà va crescendo col tempo: co- 
munque, quel trattato noi non l’abbiamo. 

In secondo luogo ci manca un dizionario di eco- 
nomia politica: opera meno ardua del trattato, perchè 
non soggiace o soggiace meno all’obbligo del rigoroso 
sistema e ammette la collaborazione di molti. L’ uti- 
lità universale di un dizionario di economia politica è 
provata dalle ristampe del Dictionar:; del Palgrave e 
dell’ Handworterduch di Conrad, Lexis e altri. Tali due 








ce- 





dizionari sono diffusi anche tra noi: è superfluo affer- 
mare che non ci bastano e noi vogliamo un dizionario 
italiano, il quale, senza trascurare le biografie e le 
teorie di scienziati stranieri e i dati statistici di estra- 
nee contrade, metta in ispeciale rilievo quelli della no- 
stra patria. 

In terzo luogo la nostra letteratura, giudicata nel 
suo complesso e confrontata con le altre, montre è 
tale da assicurarci una posizione più che decorosa e 
onorifica, rivela una relativa prevalenza di opere te0- 
riche e — oseremmo dire, ma forse la parola oltre- 
passa il pensiero — accademiche. Di ciò possono 28 
Segnarsi varie ragioni, connesse alcune con l’ordina- 
inento dei nostri studi superiori, dipendenti le altre 
dai caratteri della nostra vita economica. 

$ 5. — Contiamo in Italia 17 facoltà di giurispru- 
denza nelle Università Tegie e 4 nelle Università libere. 
Doppioni, O quasi, delle Facoltà di giurisprudenza sono 
cinque Scuole superiori di co 
commerciale, un Istituto di 
dunque per 28 professori uf 
ai quali dobbiamo agg 


mmercio, una Università 
scienze sociali. C'è spazio 
ficiali di economia politica 


iungere altrettanti professori di 
Statistica e quasi altrettanti di 
cattedre si conquistano superand 


da 


Scienza finanziaria. Le 
o un concorso per titoli, 
ustri seriventi, che non 


e non si pretende che siano, pen- 
satori di primissimo ordine. 


ed ecco quindi una Goorte d’ind 
possono essere tutti, 


ma, se pure fossero tali, 
n - Iiennrrwaki n, L! . . 
non disporrebbero di mezzi di Studio sufficienti. Non 
vi è posto, in Italia, per 28 grandi biblioteche specia- 


lizzate, copiosamente provviste di libri e riviste di 
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scienze economiche, riviste tecnico-industriali, quoti 
diani commerciali e anche politici, collezioni di stati- 
Stiche ufficiali dei principali paesi del mondo, colle- 
zioni di leggi e decreti e atti parlamentari, listini di 
borsa, circolari di case commerciali e poi macchine 
per calcolare e insomma tutto il formidabile costoso ' 
armamentario occorrente a un grande osservatorio 0 ol 
laboratorio o gabinetto moderno di economia e stati 
stica. In tali condizioni gl’innamorati della cattedra 
s'invogliano piuttosto a riesaminare le vecchie dot- 
trine generali, a riesporle, criticarle e modificarle an- 


zichè ad affrontare nuovi problemi particolari. Il com- Pi 
pito sembra più facile e promettente e inganna so- N 


prattutto i giovani, mentre è più scabroso e andrebbe 
lasciato ai maestri. Per quanto dunque si attiene al- 
l'ordinamento degli studi, il miglioramento, o, se si 
preferisce, l'integrazione della nostra produzione scien- 
tifica sembra richiedere la riduzione del numero delle 
scuole accompagnata da un risoluto rafforzamento di 
quelle superstiti. Purtroppo la tendenza è nel senso | 
opposto: accrescere il numero dei professori e dimi- Ni 
nuire, magari di un dieci per cento, le somme stan- 
ziate in bilancio per dotazioni di biblioteche e gabinetti. 

S$ 6. — Aggiungasi che l'economia è scienza dedut- 
tiva e induttiva e che il campo di osservazione dell’ e- 
conomista è vastissimo, abbraccia tutta l’attività indu- 
striale delle nazioni, presa la parola industria nel suo 
significato più esteso. Il fisico può rinchiudersi nel gabi- 
netto, il botanico nel giardino, il clinico nell’ospedale. 4 
L’economista invece dovrebbe poter uscire di quando | 
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in quando dal suo labo ratorio, sia pure rigurgitante 
dei materiali dianzi enumerati, per visitare quei più 
grandi laboratori che si chiamano aziende agrarie, 
opifici, case di esportazione, banche, compagnie di ne- 
vigazione. Se il professore di economia potesse ogni 
tanto allontanarsi dalla cattedra e insinuarsi inav= 

ertito fra gli uomini d’affari, per solito diffidenti e 
gelosi dei loro segreti; se potesse col suo occhio avido 
esaminare processi di produzione, ordinamenti del la- 
voro, più o meno efficienti, e sistemi di rimunerazione, 
composizione dei costi, metodi di compera delle ma- 
terie prime e di vendita dei prodotti, gradi e forme 
di connessione di un’ impresa con altre imprese e coi 
consumatori, e così via, egli ne ritrarrebbe inestima- 
bili vantaggi. 

Qualche scrittore, convinto di siffatto giovamento, 
ha persino proposto che non si possa diventare pro- 
fessore di economia politica senz’aver compiuto un 
periodo di pratica in imprese industriali o bancarie (5) 
Sarebbe forse troppo pretendere. E non è nemmeno 
detto che uomini di acuto ingegno e dediti alla me- 
ditazione non siano in grado di arricchire la scienz 
filosofando sulle esperienze quotidiane, accessibili 
chiunque. Esempi cospicui potrebbero addursi. Ma è 
CEEUD Quo, quanto più l’economista si sforza di ap- 
plicare i principii generali a temi particolari, tanto più 


(4) Cfr. Riesser (Préparati 
(1) Cfr. Riesspr (Préparation et conduite financiores de la 
PIL ( 6 a0° na . 
die: re, 1916, pag. 108 nota), il quale vorrebbe però estendere Vob- 
Jlico a tutti el’ insegnanti di sci PRE TRADE 
g o gnanti di scienze politiche e di giurisprudenza. 
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deve addentrarsi nella tecnica industriale, e tanto più 
vi riesce, quanto più intensa, estesa e multiforme è 
l’attività del paese in cui egli vive e studia. 

S$ 7. — Non solo. Quando un paese abbonda di com- 
plesse e potenti istituzioni economiche, è probabile che 
provetti economisti sorgano da quelle medesime istitu- 
zioni. In Italia, paese a struttura economica relativa- 
mente semplice, non s’ incontrano specialisti venuti di- 
rettamente dall'industria o dalla banca, e pur degni 
di salire sulla cattedra universitaria: autori di libri ove 
è spremuto il succo di cognizioni assimilate durante 
un lungo periodo di lavoro intelligente e sorrette da 
una cultura economica generale. 

Nè infine, in un paese come l’Italia, che non è 
all'avanguardia del progresso economico, si avverte, 
come altrove, il bisogno d’ intraprendere grandi in- 
chieste pubbliche sul valore della moneta, sulla banca, 
sulla borsa, sui cartelli, sulle depressioni industriali, e 
via via; le quali inchieste offrono agli economisti vaste 
raccolte di fatti e di opinioni dei pratici. 

Feco le ragioni, dipendenti dalla vita economica 
del nostro paese, per le quali le opere di economia 
applicata sono relativamente meno frequenti, sebbene 
non manchino, chè ne abbiamo di ragguardevoli. Il ri- 
medio, almeno parziale, si può escogitare, e consiste, 
a nostro avviso, nella divisione del lavoro. Gli econo- 
misti cattedratici; i quali, per il fatto stesso di appar- 
tenere all'insegnamento superiore, devono essere già 
addottrinati nelle teorie generali, si vengano specia- 
lizzando in uno o pochi capitoli dell'economia appli- 








cata, dedicandosi di preferenza chi all'economia del 


agricoltura, chi a quella dell industria, coltivando 
quegli la 






























questi la tecnica e la politica commerciale, 
materia della banca e della borsa o i trasporti berre- 

stri e la navigazione, approfondendo, gli uni, le que- 
stioni del lavoro, gli altri, quelle della cooperazione © 
dell’assicurazione, dell’emigrazione e delle colonie — È 
spingendosi poi tutti ugualmente il più possibile a con- 

tatto delle persone e delle istituzioni, che sono in 
grado d’ illuminare le rispettive loro ricerche. Così la 
nostra. letteratura si accrescerà di opere poderose su 

temi speciali: opere che sfideranno il tempo, che butti 

i ricercatori futuri si sentiranno costretti consultare, 

e che terranno alta la fama dell’Italia. 


GLI ECONOMISTI MAESTRI DELLA NAZIONE. 


$ 8 — Quando su ogni circoscritta zona di studio 
vegliano appositi specialisti, è sempre possibile che, al 
delinearsi di gravi quistioni economiche interessanti la 
collettività, si levi, sul tumultuare del pubblico degl’in- 
competenti, la voce ammaestratrice e ammonitrice della |. 
cattedra. L'Italia odierna vanta due uomini, che da Ì 
soli tengono le veci, si può dire, di un intero mani- 
polo di specialisti: ammirevoli, perchè sembra posseg- 
gano la chiave di tutti i problemi economici; beneme- 
riti, perchè non si stancano mai di predicare e di com- 
battere, tenaci custodi entrambi delle nobili tradizioni 
liberali, avverse al socialismo, alla iperburocrazia, al 


ritenta 


i 


SS 


protezionismo. L'uno, originale in ogni passo, ricchis- 
simo di cultura umanistica — storica, politica, lette- 
raria — potente, irruente, paradossale talvolta, è su- 
scitatore di ferventi discussioni e opposizioni; l’altro 
semplice, metodico, equilibrato, sebbene talvolta ceda 
alla piena della passione nascosta, insegna dal Corriere 
della Sera garbatamente l’economia politica a migliaia 
di lettori, e comincia ad essere ascoltato come un ora- 
colo: voglio accennare a Maffeo Pantaleoni e a Luigi 
Binaudi. 

Quando saranno ordinati e raccolti in uno o più 
volumi gli articoli che da più di un ventennio Luigi 
Einaudi è andato pubblicando prima nella Sfampa e 
poi nel Corriere della Sera, si verranno ad avere sot- 
tomano i capitoli e di una cronistoria economico-finan- 
ziaria dell’ Italia e di un trattato italiano di economia 
applicata. Si resterà allora stupiti di tanta alacrità, di 
tanta sapienza, di tanto senno e anche di tanto pa- 
triottismo. 

E auguriamo che il Pantaleoni, oltre a proseguire 
la serie degli Scritti varì con un quarto volume, pel 
quale la materia è già più che sufficiente — e ci pia- 
cerebbe vedervi inserita la parte essenziale di un suo 
recente studio semiologico, poco accessibile agli stu- 
diosi nella sua forma attuale (') — voglia anche fare 
una cernita dei suoi articoli più propriamente econo- 


(1) Relazione del collegio dei periti nella causa tra la Società 
anonima « Etablissements Arbel » e l’Amministrazione delle fer- 
rovie dello Stato, 1914. 
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mici, sparsi in ‘giornali innumerevoli, e ristamparli in 
volume. 

Jl giornale politico quotidiano è divenuto un con- 
corrente della rivista scientifica, e l’articolo del pro- 
fessore illustre merita spesso di venir tratto dall’oblio 
a cui il giornale presto o tardi lo condannerebbe. Se 
già letterati e giornalisti di grande valore, e anche di 
valore non tanto grande, sentono il bisogno di far 
riapparire in volume gli articoli critici, le novelle, © 
persino le loro cronache, quanto è più necessario che 
salvino i loro articoli scientifici critici insigni della 
politica economica e finanziaria, quali il Pantaleoni e 
I Einaudi! (‘). 


REQUISITI NECESSARI DELLO STORICO. 


$ 9. — Lo storico dovrebbe possedere certi re- 


quisiti, che non sempre si riuniscono nella medesima 
persona. 


() Il presente articolo fu seritto nel settembre del 1916. Devo 
aggiungere che nel frattempo il mio voto fu, almeno in parte, 
esaudito. Il Laterza ha dato alla luce quattro volumi del Panta- 
leoni: 1) Fra le incognite; 2) Note in margine della guerra; 3) Poli- 
tica, criteri ed eventi; 4) La fine provvisoria di un'epopea. Il se- 
condo volume è fatto, per l'appunto, quasi tutto di articoli di 
giornali, mentre il primo, il terzo e il quarto riproducono articoli 
di riviste. I quattro volumi sono però limitati alle questioni della 
guerra. 
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Dovrebbe padroneggiare tutta la nostra lettera- 
tura economica: manuali, studi monografici sui più 
svariati argomenti, articoli di riviste, saggi contenuti 
in documenti ufficiali. E non solo la letteratura ita- 
liana, ma anche quella straniera, e non solo la lette- 
ratura dell’ ultimo mezzo secolo, ma anche quella an- 
teriore, per istituire i raffronti e stabilire le giuste pro- 
porzioni nello spazio e nel tempo. 

Dovrebbe poi esser dotato di temperamento eri- 
tico. Uno che si mettesse in mente di lodare tutto 
quanto si è prodotto da italiani solo perchè italiano, 
uno che sentisse il prepotente bisogno di onorare tutti 
i morti, riverire tutti i colleghi, incoraggiare tutti i 
giovani, svaluterebbe subito la sua opera. Anni or sono 
il Loria soleva mandare all’ Economic Journal una ras- 
segna della letteratura economica italiana, e chi non 
veniva ricordato ed elogiato? Il più minuscolo e inutile 
lavoretto, pescato non si sa dove, era messo con su- 
periore indifferenza quasi a livello del frutto di nobili 
fatiche di nobili menti ('). 

La storia non si fa così, la storia sceglie e dà il 
giusto risultato a ciò che merita di essere ricordato. 
Appunto il Loria, se non erriamo, riportava in uno 
dei suoi tanti saggi la bella sentenza di Francesco 
De Sanctis: < perchè tutto è rilievo, manca il ri- 


lievo > (°). 
Lo storico dell'economia italiana dovrebbe essere 


(1) Cfr. Economie Journal degli anni 1897 e 1906. 
() Storia della letteratura italiana (ed. Croce) II. pp. 208-09. 








anche imparziale. E qui forse la difficoltà si accresce, 
perchè gli studiosi di una stessa disciplina tante volte 
si odiano fra loro e tante volte si amano troppo. Po- 
niamo che l’incarico di scrivere una storia dell’eco- 
nomia in Italia — e non pure in Italia, ma nel mondo 
intero — se lo prenda uno di quei giovani che cammi- 
nano impettiti perchè si chiamano seguaci della < Scuola 
di Lausanne ». Ebbene, egli dedicherebbe il primo ca 
pitolo al Pareto — e fin qui tutti plaudono, essendo il 
Pareto uno scrittore di così gran polso da ben meri- 
tare un capitolo in una storia italiana e in una inter- 
nazionale, Ma poi il nostro ipotetico storiografo sa- 
rebbe capace di scrivere un secondo e ultimo capitolo 
destinato ai parafrasatori, ricopiatori e diluitori del 
Pareto. E accluderebbe forse una carta geografica — 
visto che la geografia è un occhio della storia — €00 
in mezzo un cerchietto, che denominerebbe Lausanne; 
e tutt’attorno un vasto spazio coperto dalla scritta: 
Deserto dell'economia letteraria. 

Dottrina, senso critico, imparzialità: ecco dunque 
le doti del nostro storico. Più d’uno fra gli economisti 
italiani ne è ornato ed è meritevole di scrivere la 
degna istoria, ma un nome mi è corso insistente sulle 
labbra: il nome di uno dei nostri più sapienti econo” 
misti, cauto e signorile scrittore, giudice equanime, 
avveduto, sincero: Pasquale Jannaccone. Se l'illustre 
direttore della Biblioteca dell’'Economista volesse, egli 
potrebbe apprestarci la storia, della quale il paese no7 
stro manca. Essa servirebbe a far meglio conoscer® 
il vero valore della nostra produzione scientifica, coi 
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pregi e coi difetti che le sono inerenti, a noi stessi 
italiani e servirebbe ad aprire gli occhi agli stranieri, 
i quali, dovendo discorrere degli economisti nostri, sa- 
prebbero: finalmente dove informarsi. 


[settembre 1916]. 











RIFORMA DEL MINISTERO DELL’IN- 
DUSTRIA E MORTE DELLA DIRE- 
ZIONE GENERALE DI STATISTICA 


SDOPPIAMENTO DEL MINISTERO DI AGRI- 
COLTURA, INDUSTRIA E COMMERCIO. 


& 1. — Caduto Salandra, il nuovo ministero avrebbe 
dovuto contare un minor numero di persone che non 
l’antico. Sarebbe dovuto sorgere un ministero di guerra, 
composto di pochi uomini risoluti, di poche volontà con- 
vergenti. Invece, col pretesto di offrire alla patria in 
pericolo l’ausilio di tutti i partiti, di tutti i gruppi, di 
tutti gli uomini politici validi, una folla pretese di go- 
vernare l’Italia in guerra. Tale fu la ressa dei salva- 
tori della patria, che alcuni ministeri, per scissipara- 
zione, generarono due nuovi ministeri; alcuni portafogli, 
per gemmazione, partorirono due sottoportafogli; e 
alcuni valentuomini si ritrovarono bensì a essere mi- 
nistri, ma si accorsero che loro mancava qualche 
cosa, per esempio il ministero. Neppure con tanta pro- 
fusione di nomine si contentarono tutti, sia perchè il 
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numero dei posti, sebbene crescesse, rimaneva sempre 
inferiore al numero dei candidati, sia perchè certi po- 
sti, pel bizzarro giuoco della politica, finirono coll’esser 
portati via da degne persone, che non erano avida- 
mente desiderose di prenderli. Si radunò così una va- 
riopinta comitiva di tre dozzine fra ministri e sottose- 
gretari, e si chiamò ministero nazionale, tanto si pre- 
vedeva che riuscisse, come difatti non riuscì, un eruppo 
concorde e unitario. 

In quella occasione il ministero di agricoltura, in- 
dustria e commercio fu senza serupolo tagliato in due: 
Cerere e Mercurio si Separarono di appartamento, ma 
rimasero ad abitare nello stesso palazzo. 


IL MINISTERO DELL'ECONOMIA NAZIONALE. 


$ 2. — Una delle frasi più comuni, che accade di 
udire nella discussione dei pubblici bilanci, è che il mi- 
nistero d’agricoltura, industria e commercio — al quale 
sì vorrebbe attribuire la pomposa denominazione di 
ministero dell'economia nazionale — è il più importante 
dei ministeri è meriterebbe pertanto il più cospicuo dei 
bilanci, mentre, ahimè, il bilancio della spesa del detto 
ministero è da noi il più piccolo fra tutti i suoi fratelli, 
quello solo degli affari esteri escluso. Ingenuo presup- 
posto di una tale comunissima affermazione è che il mi- 
nistero dell’economia nazionale fa prosperare l'economia 
nazionale; che tanti più milioni di lire si mettono nelle. 
mani del ministro italiano di agricoltura, industria e 
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commercio e tanto più l’Italia vede ricoprirsi i suoi 
campi di pingui messi, verdeggiare le sue foreste, fu- 
mare i comignoli delle sue officine, correre i treni e 
Veleggiare le navi cariche di mercanzie. 

Basta invece avere un poco di esperienza della vita, 
o anche solo costringere il proprio cervello a cinque 
minuti di riflessione, per capire quanto sia comico il 
pensiero che l'agricoltura, le manifatture, i commerci 
dell’Italia o di qualsivoglia altro paese aspettino, per 
avviarsi e progredire, il segno di comando della bac- 
chetta — o meglio del lapis bleu e della penna stilo- 
grafica — di un corpo d’impiegati, che stanno a seri- 
vere dentro un palazzo della capitale chiamato mini 
stero. La verità è un’altra: i ministeri dell’agricoltura, 
dell'industria e simili, in Italia e fuori d’Italia, sono 
in parte un inciampo all'industria, che mal soffre i vin- 
coli di regolamenti statali, in parte un giovevole stru- 
mento di studio, informazione e integrazione di atti- 
vità private. Bene a ragione dunque il bilancio del mi- 
nistero di agricoltura, industria e commercio (segui- 
tiamo nostalgicamente a considerarlo un ministero u- 
nico, sebbene sulla carta siano due) è il più meschino 
dei bilanci; esso andrebbe non accresciuto ma ridotto, 
distruggendo gli uffici inutili, restituendo ad altri mi 
nisteri gli uffici che logicamente dovrebbero a quelli 
appartenere (esempio tipico: gli uffici dell’istruzione), 
sforbiciando negli uffici superstiti tutte le attribuzioni 
parassitarie, e pagando naturalmente meglio gl’impie- 
gati che compiono un’opera produttiva, ossia un /avoro 
nel senso economico. 








L'INDUSTRIA DEGLI ORGANICI. 


$ 8. — Una sola industria viene sul serio incorag- 
giata nel nostro ministero dell’industria — ma occorre 
una forte traslazione del significato economico della pa- 
rola industria — intendiamo riferirci all'industria degli 
organici. In tutti i ministeri la riforma dell’organico è 
cura gelosa dei gabinetti e viene periodicamente ripe- 
tuta, con l’inevitabile conseguenza di accrescere il nu- 
mero degli uffici e la spesa complessiva del ministero. 
Ma nel nostro ministero di agricoltura, industria e com- 
mercio, dotato di una immensa, infinita varietà di uffici 
e ufficietti, i tagli, ricucimenti e rattoppamenti dei ser- 
vizi a seconda degl’interessi delle persone sono così fre- 
quenti e sfacciati da superare ogni altro esempio. 

Il segreto dell’industria degli organici sta in una 
diabolica distinzione fra ruolo tecnico e ruolo ammi- 
nistrativo. Il ruolo tecnico risulta di ispettori superiori, 
ispettori capi, ispettori senza capo; il ruolo ammini- 
strativo comprende direttori, capidivisione, capisezione, 
segrevari. La distinzione è fatta solo per l'industria 
degli organici e non obbedisce ad alcun criterio logico, 
perchè ‘uno stesso servizio un giorno è ispettorato e 
un giorno è divisione amministrativa, perchè le attri- 
buzioni dei funzionari dei due ruoli sono pressappoco 
identiche, perchè si può trovare fra gli ispettori un 
laureato di giurisprudenza e viceversa un agronomo 0 
un ingegnere fra i funzionari amministrativi. 

Quando una combriccola d’individui rappresentati 







nel gabinetto del ministro vogliono accelerare la pro- 
pria carriera, inventano un nuovo servizio tecnico, 
dimostrano che l'economia nazionale non può più re- 
‘Spirare senza quel servizio e creano un ispettorato. 
Succede così che per es. un caposezione con 5000 lire 
di stipendio annuo passi ispettore a 6000: e questo 
piace ai funzionari amministrativi più piccoli, che ve- 
dono aprirsi un posto superiore nel loro ruolo, e piace 
‘ai funzionari tecnici, ‘che sentono gonfiarsi il ruolo 
tecnico. Dopo qualche anno le necessità dell'economia 
nazionale reclamano urgentemente una riforma, per la 
quale i ruoli tecnico e amministrativo in tutto o in 
parte si confondano riunendosi..... e l'ispettore a 6000 
viene promosso capodivisione a 7000. 

L’industria degli organici del ministero dell’indu- 
stria: ecco un tema che qualcuno dei funzionari intel- 
ligenti di quel ministero, e ve ne sono fra i giovani 
e i non giovani, dovrebbe svolgere. Verrebbe fuori un 
documento profittevole tanto allo storico politico del- 
l’Italia contemporanea; quanto allo studioso di diritto 
amministrativo, che va sottilmente indagando le ra- 
gioni ideali, per le quali sorgono gl’istituti di diritto 
pubblico; quanto infine al riformatore socialista, che 
aspetta a bocca aperta la felicità collettiva dagli or- 
gani dello stato. 


L'ULTIMA RIFORMA. 


" 


$ 4. — Nella Gazzetta Ufficiale del 5 maggio ap- 
parve un decreto che rimaneggiava i servizi dei due mi- 
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nisteri di agricoltura e dell'industria. Gli scopi personali, 
che hanno ispirato la riforma, in parte si sono già rive- 
lati, in parte si cominciano a scoprire ora, in parte sa- 
ranno palesi fra breve, non appena nuove destinazioni 
e promozioni verranno ufficialmente annunziate. Noi vo- | 
gliamo fermarci al ministero dell'industria, tralasciando i 
quello di agricoltura, che pure meriterebbe un disinte- î 
ressato esame, e intendiamo limitarci a tre punti della 
riforma: [ 

1). la direzione generale del credito e della previ- 
denza perde parte dei suoi servizi (la cosiddetta pre- 
videnza sociale). In compenso il nome si allunga e 
È diventa: direzione generale del credito, della coopera- 
zione e delle assicurazioni private; 

2). la direzione generale della statistica e del la- 
voro perde la statistica, che si distacca col nome di 
i ufficio centrale di statistica, e guadagna in cambio il Ì 

frammento perduto dall’antica direzione del credito e 

della previdenza. Si plasma così una direzione generale 

del lavoro e della previdenza sociale, destinata a buttar i 

la polvere negli occhi dei socialisti riformisti; | 

v 8). viene creato un wfficio di politica economica e | 
del commercio estero sulle rovine dell’antico ispettorato 

generale del commercio. p 

Attorno a questi tre punti indugeremo alcun poco. | 

| 


PROMOZIONE DI UN CAPO DI GABINETTO. 


$ 5. — I giornali pubblicarono il decreto con un 
breve commento, all’incirca uguale in tutti, e di origine 


ufficiosa. Elogiavano la nuova distribuzione o si limita- 
vano a registrarla come la cosa più naturale del mondo. 
Qualcuno meglio addentro nei segreti di Stato magni- 
ficò il nuovo ufficio di politica economica, destinato, 
pare, a grande avvenire. 

Poco dopo i giornali annunziarone che un capodi- 
visione del ministero veniva promosso direttore gene- 
rale di quella direzione alla quale si è allungato il 
nome. Ora si dà il caso fortuito che il promosso è, 
indovinate? il capo di gabinetto del ministro. E sarà 
un eccellente funzionario e sarà probabilmente il più 
adatto a salire di grado e a dirigere il credito, la coo- 
perazione e le assicurazioni private, tanto più che egli 
è autore di un rapporto sulla cooperazione in Ungheria, 
e nel titolo della nuova direzione generale la parola 
cooperazione è stata bellamente messa in evidenza. Ma 
non giova alla buona fama delle pubbliche ammini- 
strazioni, nè serve di stimolo alla operosità dei fun- 
zionari, il sapere ancora una volta che le riforme se- 
gretamente manipolate nei gabinetti dei ministri favo- 
riscono per l'appunto i gabinettisti. Il sospetto di un 
illecito favoreggiamento finisce coll’ intaccare la disci 
plina burocratica, tal quale come se il favoreggiamento 
fosse effettivamente perpetrato. 


L'UFFICIO DI POLITICA ECONOMICA 
HD DEL COMMERCIO ESTERO. 


$ 6. — Da qualche trafiletto comparso in quotidiani 
e in ebdomadari si comincia a intuire che il beniamino 
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del ministero dell’industria sarà l'ufficio di politica eco- 
nomica e del commercio estero. Capo ne diverrà il com- 
mendator Giuffrida, neoconsigliere di Stato e tuttora di- 
rettore degli approvvigionamenti, uomo volitivo e at- 
tivo, uomo di una assiduità all’ ufficio rara in un pub- 
blico impiegato, e magari personalmente simpatico, e 
magari sinceramente amico del pubblico bene, ma ac- 
centratore, autoritario,. ambizioso d’imprigionare in 
una gabbia di ferrei decreti i poveri produttori e con- 
sumatori italiani; come tale dunque pericoloso e, si 
badi, tanto più pericoloso quanto più energico e attivo. 

Stando al nome, il nuovo ufficio dovrebbe essere 
due cose, non chiare del resto e non bene congegnate 
insieme, perchè l’ una abbraccia l’altra: 

1). Ufficio del commercio estero. È un doppione, 
ma che doppione! È un triplore, e la brutta parola 
sia degno coperchio della brutta cosa. Al ministero 
delle finanze estiste giù un ufficio bene organizzato, 
che si chiama ufficio per i trattati e la legislazione do- 
ganale. Fra le materie di cui si occupa, sono le se- 
guenti: trattati di commercio e di navigazione; tariffe 
doganali, studi sulla legislazione doganale, valori delle 
merci importate ed esportate, statistiche del commercio 
e della navigazione. Le pubblicazioni di tale ufficio 
sono importanti e conosciutissime. Come se ciò non 
bastasse, al ministero degli esteri c’è tutta una dire- 
zione generale, che s° intitola degli affari commerciali, 
e vanta fra le sue attribuzioni questo po’ po’ di roba: 
stipulazione e interpretazione dei trattati commerciali, 
studi e indagini di politica commerciale, reclami doga- 
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nali, congressi e conferenze commerciali, più varie 
altre cose che non interessano qui. Non ci stupiremmo 
se l’ ispettore generale del commercio, che di recente 
abbandonò il ministero del commercio, si fosse riso- 
luto a partirsene per essersi accorto di non poter pro- 
ficuamente lavorare, schiacciato com'era fra due potenti 
confratelli. Se su? serzo si volesse semplificare l’ammini- 
strazione italiana, l’ufficio del commercio estero nel mi- 
nistero dell’industria andrebbe non ravvivato ma spento. 

2). L’ufficio di grande avvenire minaccia poi di al- 
largare le ali spaziando nientemeno che negli sterminati 
cieli della politica economica. E questo ci mette i bri- 
vidi. Se l'ufficio si darà a fabbricare una serqua di 
decreti e disegni di legge tendenti @ guidare, ossia a 
contorcere e comprimere, l’attività economica degli 
italiani — data la ignoranza delle discipline economi- 
che regnante nel pubblico, nei giornalisti, negli uomini 
politici, e perchè no? anche un poco negli stessi bu- 
rocratici che bramano indirizzare, invigilare, tutelare, 
ammaestrare l’Italia — noi temiamo che la crudele 
esperienza della guerra non avrà servito a nulla. I 
nostri occhi attoniti seguiteranno a vedere un governo 
tutto affacendato a scoraggiare i produttori e infasti- 
dire i consumatori. 

Se poi il nuovo ufficio dovesse consistere in un 
grande osservatorio economico, sia il benvenuto, ma i 
due titoli di osservatore e di politico mal si conciliano, 
perchè l'osservatore vuol essere obbiettivo, laddove il 
politico è necessariamente parziale, raccoglie accarezza 
e mette in luce solo le notizie che gli fanno comodo. 
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Se fosse un osservatorio, nulla di meglio che aggre- 
garto all'ufficio di statistica. Invece ne viene accurata- 
mente separato, mentre la direzione di statistica, re- 
trocessa a < ufficio >, sprovveduta di persone e di 
mezzi, abbandonata e negletta, è condannata a morte, 
e a lei vogliamo ora dedicare un più lungo discorso. 


ANTICO SPLENDORE DEL- 
LA STATISTICA ITALIANA. 


$ 7. — Il periodo aureo della statistica italiana 
coincide con la direzione di Luigi Bodio. Era egli profes- 
sore di statistica e geografia commerciale nella Scuola 
superiore di commercio di Venezia quando, nel novem- 
bre 1872, fu chiamato al ministero di agricoltura. Accolto 
con diffidenza dai burocratici, ai quali carpiva un posto 
nell'organico, fu dapprima segretario del consiglio su- 
periore di statistica, presieduto da Cesare Correnti, e 
in pari tempo incaricato di dirigere la divisione di sta- 
tistica. Nominato capodivisione e poi direttore generale, 
rimase di fatto a dirigere la statistica finchè non gli 
venne nominato successore il De Negri, nel luglio 1901. 

La statistica italiana aveva già avuto direttore il- 
lustre il Maestri, ma il Bodio le conferì uno splendore 
insigne, rendendola uno dei più celebri e ammirati 
uffici del mondo. Un vestigio dello splendore antico 
sta nel fatto che ancor oggi i veterani della statistica 
europea citano con onore le statistiche italiane e in- 
ternazionali del Bodio; il Bodio ancor oggi è presidente 
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dell’ Istituto internazionale di statistica, cioè di un isti 
tuto che vanta, fra i suoi soci, economisti e statistici 
autorevoli di ogni nazione. 

Trovò il Bodio nel 1872 un ufficio sfornito di uo- 
mini e di pecunia; piano piano seppe procurarsi gli uni 
e l’altra. Fu felicissimo nella scelta delle persone. Bo- 
naldo Stringher, odierno direttore della Banca d’Italia; 
Carlo Francesco Ferraris, divenuto in seguito ministro 
dei lavori pubblici e tuttora professore nell’univer- 
sità di Padova; il compianto Enrico Raseri, che fu 
capodivisione nella direzione della statistica e scrisse 
pregiate memorie di statistica sanitaria; il compianto 
Luigi Perozzo, valoroso e solitario cultore della stati 
stica matematica; il compianto Augusto Bosco, succes 
sore di Messedaglia nella cattedra di statistica del 
l’ateneo romano; Rodolfo Benini, oggi professore in 
quella stessa Università e senza contrasto primo sta- 
tistico teorico dell’Italia e uno dei maggiori viventi, 
tutti costoro passarono successivamente per l’ufficio 
di statistica e cooperarono con il Bodio; alcuni comin- 
ciarono di lì la loro carriera. 

Mente aperta a tutte le correnti della coltura, ingegno 
vivissimo, il Bodio sapeva vedere le questioni, sapeva 
persuadere i ministri, sapeva far lavorare gli impiegati. 
Tempestava di lettere fuori, vigilava come un folletto 
nell’ufficio. Piccolo, irrequieto, tutto nervi, ancor oggi è 
uno svelto e sagace parlatore. Ebbe un posto nella vita 
politica italiana e nella vita intellettuale internazionale. 
« A quante relazioni di commissioni, — esclamò egli di 
recente — a quante inchieste statistiche, a quanti pro- 
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getti di legge dette l’opera sua quel nostro ufficio cen- 
trale! Non pochi lavori forniti dai più valenti funzionari 
furono pubblicati, coi rispettivi nomi degli autori, negli 
Annali di statistica, nell'Archivio di statistica e nel Bul- 
letin de VInstitut international de statistique » (*). 


PROGRESSIVA DECADENZA DELL’ UF- 
FICIO CENTRALE DI STATISTICA. 


$ 8. — Di questa gloria italiana, che irraggiava pel 
mondo dal nostro ufficio centrale di statistica, non ri- 
mane oggidì che il ricordo. Già negli ultimi tempi della 
direzione del Bodio cominciarono a mancare i mezzi, 
perchè nei momenti di ristrettezze finanziarie i governi 
miopi si affrettano a salassare la statistica. Negli ul- 
timi anni della sua direzione, prevedendo il non lieto 
futuro, il Bodio si fece nominare consigliere di Stato. 

La decadenza si accrebbe coi successori del Bodio, 
seppure il Montemartini tentò di infondere un poco 
di vivacità nell’ufficio. Man mano varie attribuzioni 
dell'ufficio centrale, ove la vita s’ illanguidiva, Scivo- 
lavano in altri ministeri o in altri uffici dello stesso 
ministero. Le statistiche giudiziarie passarono al mini- 
stero di grazia e giustizia, quelle dell’ istruzione ele- 
mentare al ministero minervino, quelle degli scioperi 
all’ ufficio del lavoro. Il personale della statistica, vista 
la mala parata, se la svignava altrove. Si rinsanguò 


(1) Cfr. il Giornale degli economisti, marzo 1916, pag. 252. 


una volta la direzione di statistica, quando il Monte- 
martini assorbì il nuovo ufficio di statistica agraria, 
creato per merito del Valenti; ma spezzatosi in due il 
ministero dell’economia nazionale per il fine supremo 
di aumentare il numero. dei portafogli nel ministero 
nazionale, la sezione di statistica agraria rimase at- 
taccata al ministero di agricoltura, la direzione gene- 
rale della statistica e del lavoro passò al ministero 
gemello dell’ industria e del commercio. Il decreto, 
che siamo venuti illustrando, ha vibrato il colpo di 
grazia: la direzione di statistica non è più, l’ufficio di 
statistica non avrà i mezzi per vivere con decoro. 
Scomparso tragicamente il Grimaldi-Casta, funzionario 
diligentissimo, modello di probità statistica, non si sa 
nemmeno a chi più affidare la compilazione dell’ An- 
nuario statistico italiano, sicchè noi finiremo col rima- 
nere indietro, in fatto di statistica, anche ai paesi 
balcanici e al regno del Siam, i cui governi si fanno 
un dovere di pubblicare un annuario statistico. 

< Ci pensino per tempo i governanti — scriveva 
poco più di un anno fa il Bodio — perchè un buon 
osservatorio statistico si può facilmente scompaginare 
dove esista, ma non si può improvvisare ». Ci hanno 
pensato per benino! Durante la guerra si moltiplicano 
ministeri e gabinetti, nei ministeri si dà l’arrembaggio 
ai posti vacanti e si creano posti inutili, si sperperano 
milioni di lire colla politica pazza dei calmieri; solo 
si è inflessibili verso la statistica, e volontariamente 
si rimunzia a uno dei più alti compiti di civiltà, a un 
compito, poi, che è specifico dello Stato. Che cosa con- 
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sulteranno i futuri uomini di governo, i futuri scien- 
‘ziati italiani e stranieri, quando vorranno studiare le 
condizioni dell’ Italia? 

Intendere quale necessario strumento di conoscenza 
nell’interno del paese, quale potente mezzo di rinomanza 
e di dominio intellettuale fuori dei confini della patria 
sia la statistica ufficiale è privilegio del lungimirante 
uomo di Stato. Quanti sono oggi gli uomini di Stato 
in Italia? 


[maggio 1917]. 















RIFORME E RIFORMETTE UNIVERSITARIE 


NECESSITÀ DI RIDURRE LE UNIVER- 
SITÀ O ALMENO LE FACOLTÀ. 


$ 1. — Si va ripetendo da un pezzo che in Italia 
ci sono troppe Università: che bisognerebbe scemarne 
il numero e rinforzare quelle superstiti, dotandole dei 
mezzi necessari affinchè siano tutte Università sul 
serio. E se lo si gridava prima della guerra con mille 
‘agioni, ora le ragioni son centomila, perchè la guerra 
ci ha reso più poveri, e occorrerà sempre più avvedu- 
tezza e parsimonia nell’amministrare il pubblico da- 
naro. E se prima era difficile procedere a una rifor- 
ma che, per quanto suggerita dal bene collettivo, of- 
fendeva interessi particolari e suscitava risentimenti, 
meno difficile è il compierla nei momenti attuali: 
molte cattedre sono rimaste vacanti, molte materie non 
trovano più cultori, sicchè la riforma si è mezza venuta 
facendo da sè, e non vi è che da proseguire razional- 
mente, chiudendo, se non certe Università, certe Fa- 
coltà, o riducendo cattedre. Invece nossignori: la ten- 
denza è a crescere. 
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Trascuro un'affermazione, che pure ho inteso uscire 
da bocche autorevoli: che in Italia le Università sono 
troppo poche. Il difetto sarebbe 1 uniformità dello 
stampo, non la frequenza delle scuole superiori: fac- 
ciamole diverse l’una dall’altra, specializziamole e ci 
staranno comodamente tutte. Il ragionamento filerebbe 
se le Università fossero stanze con cattedre e banchi 
per soli arredi, e se, a far progredire la scienza e @ 
insegnarne i risultati vecchi e nuovi, bastasse che i 
professori salissero sulla cattedra e si mettessero a vo- 
ciferare. Siccome, invece, una Università sul serio ri- 
chiede somme colossali — di cui il pubblico non si 
rende conto — per biblioteche e gabinetti, e un eser- 
cito di professori, assistenti e aiuti pagati tanto che 
possano vivere decorosamente, così la prevesa di col 
locare in ognuna delle cento città d’ Italia una Uni 
versità o Scuola superiore specializzata è una pretesa 
assurda. È una velleità che si frange, spumeggia e si 
disperde non appena tocchi il macigno della realtà. 

Eppure, proseguono i visionari impenitenti, si 
sono spesi tanti miliardi per la guerra; miliardo più, 
miliardo meno, oramai non ci spaventa. Prendiamo 
qualche miliardo e regaliamolo alle Università. Il ra- 
gionamento ricomparisce a proposito di una miriade 
di riforme reputate urgenti. S' incontrano dappertutto 
« riformatori del dopo guerra », i quali, se infilassero 
all’oechiello un distintivo tricolore, con su il motto: 
« cerco un miliardo >», si accorgerebbero quanto mai 
numerosa è la loro confraternità. Ogni persona di 
buon senso capisce che il loro ragionamento è un so- 


‘ 











=IW0S 


fisma grossolano. Appunto perchè tanti miliardi si 
spesero per la guerra — appunto perchè tante materie 
prime sono irreparabilmente perdute e tanti uomini 
sono scomparsi o resi invalidi — di meno materie e 
di meno lavoro, ossia di meno fattori di produzione, 
disporremo in seguito per tutto il resto. Sicchè si 
può star sicuri che dopo la guerra i miliardi per 
l’ Università non usciranno. 


L'UNIVERSITÀ A BARI E A TRIESTE. 


$ 2. — Dicevo che c’è la tendenza a crescere, an- 
zichè a diminuire le Università. 1L’ Università deve 
sorgere a Bari. È un vecchio voto, e nessun voto è 
più meritevole di venir soddisfatto. L'Italia meridio- 
nale si deve contentare della mastodontica e pletorica 
Università di Napoli, mentre l’ Italia centrale, con una 
popolazione di un terzo inferiore, tra Università com- 
plete e incomplete, regie e libere, ne annovera niente- 
meno che otto, e l’Italia: settentrionale, con una popo- 
lazione che non raggiunge il doppio, ne comprende nove. 
È una distribuzione iniqua. Eppoi Bari è capitale di una 
regione con industriosa e ardita gente, e occhieggia, at- 
traverso l'Adriatico, l’Albania e guarda più in là. Augu- 
riamo,per il bene del nostro paese, che l’Università di 
Bari non si aggiunga a una coorte di sorelle, ma si 
formi per migrazione di istituti e uomini degni delle 
altre Università d’ Italia. 


x 


Meno chiaro è il discorso per Trieste. Assai lot- 
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tammo per conquistarvi l’ Università quando Gssneai 
gnificava un centro di coltura italiana dentro 1 TMRoro 
austro-ungarico. Ricongiunta con l’Italia, Trieste rr 
mane, è pur vero, un baluardo d’ italianità. Un Cona 
pito d’onore può sembrare, e certo sarebbe, il vegliarvi 
ad accrescere la coltura italiana, a spargerla in MELA 
al popolo jugoslavo. Ma non potrebbe 1’ Università di 
Padova, opportunamente ampliata e integrata, 1968 
giungere lo scopo? L’istituire 1 Università di Trieste 
a fianco dell Università di Padova non equivarrehb9 
a impoverir questa, e sostituire così due Organi 
anemici a un organismo vigoroso? Comunque, se Lina 
versità in Trieste a ogni costo si volesse, bisognerebbe 
assolutamente non crearvi una Università nuova, Na 
trasportarvela da altre città d’Italia. 


re 
LA REGIFICAZIONE DELL U 
NIVERSITÀ DI PERUGIA, 


$ 3. — E intanto circola ora una notizia: alla Mi 
nerva è già pronto lo schema di un decreto luogotenen” 
ziale per regificare la libera Università di Perugia. La 
città di Perugia, situata nol mezzo di quell’Italia cen 
trale che più sovrabbonda di Università, non abbisogne 
rebbe di una Università sua. < Ma la possiede, © per 
giunta ben munita 
niversità di Perugi 


è — oppongono i regificatori. L'U- 
a è in grado di mantenersi con un co- 
spicuo patrimonio proprio; costerà poco allo Stato ». Se 
è ricca, si valg 


a dunque delle sue ricchezze per raddop- 
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piare, triplicare gli stipendi ai professori; li rapisca, a 
suon di scudi, alle Università regie. Arredi i suoi ga- 
binetti, amplii le sue cliniche. La fama degl’ insegnanti 
attirerà gli studenti più di un'etichetta regia. 

In realtà si sa come vanno le cose. Per il mo- 
mento si dice che la finanza dello Stato quasi non 
verrà messa a contribuzione. Ma ben presto si richie- 
deranno nuovi istituti, nuove cattedre, nuovi gabinetti. 
Un bel giorno lo Stato si dovrà pur decidere a cre- 
scere lo stipendio ai suoi professori, e però anche a 
quelli di Perugia. Poi comincerà l'agitazione delle 
altre Università libere, che invocheranno il « pre- 
cedente » di Perugia. Regificare le Università libere 
significa rinforzare e rendere più complesso ciò che 
andrebbe invece semplificato e assottigliato. È mettersi 
per la via pessima. E spingere sempre più lo Stato @ 
un’opera di Procuste, a una livellazione meccanica, per 
cui l’Italia finirà coll’avere 26 Università più o meno 
mediocri invece di 13 Università formidabili. 

Il non desiderabile disegno di regificazione reche- 
rebbe un articolo — se son vere le voci che corrono, 
e sono verosimili — che aggrava una misura generale 
inopportuna con una serie di riprovevoli favori parti 
colari: i professori attuali verrebbero senz'altro im- 
messi nel ruolo governativo e conserverebbero la sede 
a Perugia. Finora, se un professore di Università li- 
bera ambiva entrare nelle Università regie, si sobbar- 
cava a un concorso pubblico e, vintolo, incominciava 
di regola la sua carriera nelle Università sarde. Gli 
antichi professori di Perugia, che così operarono, e si 





























— 106 — 





trovano a Cagliari, a Sassari o forse a Messina o @ 
Macerata, dovranno rimproverarsi la loro. ingenuità 
pensando che, anzichè esporsi alle fatiche e alle alee 
di concorsi, potevano beatamente rimanere a Perugia, 
e sarebbero oggi regificati, conservando, senza muo- 
vere un dito, la sede della città bellissima, nel cuore 
d’Italia, alle porte, quasi, di Firenze e di Roma. 


NUOVI PROFESSORI A, MESSINA. 


$ 4. — Un'altra riformetta è avvenuta alla cheti- 
chella. L’ Università di Messina — quella Università 
che il governo commise 1’ imperdonabile errore di 
voler riaprire fra le macerie e che, per alcune Fa- 
coltà almeno, non esiste se non sui registri della Mi- 
nerva — manca di professori. I concorsi sono vietati. 
Come si fa? Il Ministro andrà ripescando i vecchi 
concorsi scaduti e nominerà professori gli ultimi gra- 
duati di allora. I concorsi furon vietati durante la 
guerra per l’uno o l’altro di questi motivi: non ag7 
gravare il bilancio dello Stato; rispettare i diritti dei | 
combattenti. Ma se tali furono i motivi che sconsiglia- | 
vano i concorsi, a più forte ragione dovrebbero proibirsi 
nuove nomine senza ‘la garanzia di nuovi concorsi. | 
Intanto a Messina è aperto uno sportello, attra- 
verso cui il Ministro può far passare i graduati di 
vecchie terne, e li può far passare ovunque, non es- 
sendosi nemmeno inserita nel decreto la clausola che 


i professori, nominati eccezionalmente e contro le an- 


“lo 


tiche leggi per trascinare avanti 1’ Università di Mes- 
sina, rimarranno veramente a Messina, ossia saranno 
intrasferibili ad altre Università. 


LA RIFORMA UNIVERSITARIA. 


$ 5. — Si annunzia una grande riforma universi 
taria. Il governo, se volesse rialzare davvero il tono 
degli studi superiori, dovrebbe affrontare con animo 
risoluto il problema delle Università libere, e risol- 
verlo coll’imporre loro tasse scolastiche pari a quelle 
governative, garanzie nei concorsi per professori e 
nella durata dei corsi e nella serietà degli esami. Se no 
tolga validità alle lauree. Dovrebbe chiudere gli isti- 
tuti regi che meritano il nome di doppioni; ridurre 
il numero complessivo dei professori pur lasciando, 
nei maggiori centri di coltura, una ricca tastiera di 
insegnamenti. Dovrebbe accrescere le dotazioni; esi- 
gere da taluni professori maggior lavoro e rimunerarli 
tutti meglio, taluni. molto meglio; migliorare le condi- 
zioni degli assistenti affezionandoli alla scuola. Occor- 
rerebbe tagliare senza pietà, recidere il superfluo, for- 
tificare il necessario. Parrebbe che qualche passo si 
avesse intenzione di compiere in tal senso, ma temiamo 
assai che si finisca con timidi, troppo timidi ritocchi. 

Intanto, le due riformette — l’una attuata, e l’altra 
in procinto di attuarsi — la rinverniciatura a nuovo 
di concorsi screpolati per vetustà, la regificazione di 
una Università libera, vanno in senso opposto, riescono 





Se 


a ingrossare la schiera dei professori regi e delle Uni- 
versità regie e non lasciano presagire molto di buono 
per l'avvenire. E i migliori insegnanti delle nostre 
Università, che ne contano di insigni, tutti ‘gli inna- 
morati della scuola, i quali sognano Università po- 
tenti — tenute in alto prestigio dalla nazione — ve- 
dranno ancora una volta vanire il lor sogno, per 
miopia di governanti, per indolenza di molti fra gli 
stessi professori, per il lavorio d’ interessi, reali e più 
Spesso solo presunti, dell’una o dell’altra città. 


[novembre 1918]. 
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VILFREDO Pareto, Trattato di sociologia generale, Vol. I, di 
pag. LXX.VIII, 758; Vol. II, di pag. 888, G. Barbèra, Firenze, 1916. 
Un sunto dei due volumi è stato compiuto da un fedelissimo disce- 
polo del Pareto, il prof. Gumo SensINI, docente nella libera Uni- 
versità di Camerino, e può vedersi nella Rivista italiana di sociolo- 
gia, marzo-giugno 1917, pagg. 198-253. Esso costituisce una pro- 
pedeutica per chi voglia poi studiare a fondo l’opera del Pareto. 
Essendo schematico, e mancandovi la polioramica varietà di esempi 
storici e il vigore polemico del Pareto, riesce un poco monotono 
alla lettura. È notevole e va segnalato il tentativo del Sensini di 
compendiare la mole enorme dei volumi del Pareto in 37 propo- 
sizioni, che possono leggersi nelle ultime cinque pagine del citato 
articolo. 


LE AZIONI UMANE E LE TEORIE. 
$ 1. — Proprio nel vestibolo di questa grande opera 
incontriamo una classificazione delle azioni umane in 
logiche e non logiche e una sub-classificazione delle une 
e delle altre in azioni aventi un fine logico oggettiva- 
mente e soggettivamente. La classificazione risulta al- 
quanto complicata e, a dire il vero, non sempre chiara, 
giacchè non è un modello di spiegazione l’identificare 
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le « azioni /ogiche >» con le < azioni che uniscono logt- 
camente il mezzo al fine >». Comunque, fisseremo qui 
le linee essenziali della classificazione del Pareto. 
Intanto 1A. riconosce che la stragrande maggio- 
ranza delle azioni umane < hanno un fine logico sog- 
gettivamente >, ossia, se abbiamo capito bene, appaiono 
logiche alla mente del soggetto che le compie. Ciò perchè 
gli uomini amano <« dare una vernice logica alle loro 
azioni ». Rarissime son le azioni prive di un fine logico 
soggettivamente. Quand’è così, scartiamo senz'altro, dal 
nostro rapidissimo sunto, le azioni prive di fine logico 
subbiettivo, e raggruppiamo in tre capi tutte le altre. 
1). Certe azioni hanno un fine subbiettivo, ma non 
raggiungono nessun fine cbbiettivo, nessun fine, cioè, 
riconoscibile da chi possiede cognizioni più estese. Il 
fine oggettivo dev'essere diretto e inoltre reale, cioè 
} posto nel campo dell’osservazione e dell’esperienza. Per 
di più, sebbene l'A. non lo avverta, il fine obbiettivo 
dev'essere di una qualche importanza, paragonabile in 
certa guisa con quella del fine subbiettivo. Le azioni 
di tale categoria sono chiamate dall'A. AZIONI NON LO- 
GICHE DEL SECONDO GENERE. Per esempio Esiodo dice 
che non devesi attraversare un fiume senza lavarvisi 
le mani, se no si è puniti dagli dei. Il fine soggettivo, 
che il traversator di fiumi si propone obbedendo a E- 
siodo, sta nell’evitare la punizione divina. Il fine 09- 
gettivo, secondo Pareto, non esiste. Evidentemente egli 
vuole che il fine oggettivo rivesta una certa impor- 
tanza, perchè se no un fine diretto e reale viene rag- 
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giunto da chi si lava le mani, quello di avere le mani 
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pulite, ma è un fine modesto, per nulla paragonabile 
all’altro di evitare le divine collere. 

2). Certe azioni raggiungono un fine oggettivo, ma 
diverso dal fine soggettivo. In altre parole voi credete 
e V'illudete di conseguire uno scopo, mentre ne affer- 
rate uno tutto diverso. Queste azioni sono dall'A. 
chiamate AZIONI NON LOGICHE DEL QUARTO GENERE. Per 
esempio gl’imprenditori, in regime di libera concor- 
renza, si sforzano di ridurre la spesa di produzione, 
nell'intento di creare un profitto per sè, e man mano 
che riducono la spesa vedono fuggir di mano il pro- 
fitto che speravano aver guadagnato. Il fine subbiet- 
tivo è qui la creazione di un profitto, il fine obbiettivo 
è la riduzione del prezzo. Le azioni logiche del quarto 
genere sono dall'A. suddistinte così: 

azioni QUATTROALFA, cioè tali che il soggetto ac- 
cetterebbe il fine oggettivo se lo conoscesse; 

azioni QUATTROBETA, cioè tali che il soggetto re- 
spingerebbe il fine oggettivo se lo conoscesse. 

La distinzione è suggestiva. Vengono in mente i 
cavalli in corsa del magnifico saggio di Pantaleoni su 
le posizioni iniziali e terminali ('). 

La maggior parte degli atti politici che voglionsi 
giustificare con la « missione » di un popolo o di un so- 
vrano, dice Pareto, sono azioni non logiche del quarto 
genere. Guglielmo T di Prussia e Napoleone III si ri- 
tenevano entrambi uomini provvidenziali. Ma il primo 


(1) PantALEONI, Scritti vari di economia. Vol. I, 1904, pa- 


gina 397. 
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credeva che la sua missione stesse nel render grande 
ìl suo paese, il secondo si credeva destinato a fare il 
bene dell’umanità. Guglielmo I compì azioni guattro- 
alfa, Napoleone III azioni quattrobeta ($ 160). Pareto 
non ha simpatia per Napoleone II e gli rimprovera 
anche di aver favorito l’indipendenza dell’Italia ('). 
8). Infine può succedere che il fine oggettivo e 
soggettivo coincidano: allora abbiamo le AZIONI LO- 


(1) «< Napoleone IMI - scrive il Pareto (è 25481) - era molto 
istruito, molto più del Bismarck, ma era un umanitario, un so- 
gnatore, strumento di un’accolta di gente che arricchiva colle spe- 
culazioni. A che serve di essere intelligente, se l'intelligenza si 
adopera a danno proprio, come quando a Napoleone DMI venne 
l’idea stupefacente di aiutare le nazionalità a costituirsi in Eu- 
ropa, il che era il miglior modo di preparare la rovina del suo 
paese? » Nel recente libro di MARANELLI e SaLveMINI, La que- 
stione dell'Adriatico (Libreria della Voce, 1918) trovo a pag. 28 
un’ottima confutazione del ragionamento che, tra il 1860 ed il 1870, 
moiti tradizionalisti « prototipo il Thiers » facevano di fronte al- 
l’Italia. Il ragionamento del Pareto non è altro se non il ragio- 
namento del Thiers. Ecco la confutazione: « Temevano allora co- 
storo [il Thiers e gli altri], che una nuova grande Potenza nel 
centro del Mediterraneo potesse rappresentare un pericolo per la 
sicurezza del loro paese. Quanto fosse di corta vista il loro na- 
zionalismo sospettoso, lo dimostra la guerra attuale. Ma, intanto, 
il frutto di dieci anni di politica contradittoria e ringhiosa lo 
raccolse la Francia nel 1870 a Sédan; chè ormai è noto quanto 
peso abbia avuto la questione di Roma per impedire all’Italia di 
unirsi alla Francia e all'Austria in un intervento antigermanico, 
che avrebbe mutato a fondo l’andamento militare e diplomatico 
della guerra. E gli errori del decennio successivo, dettati anche 
essi dalla mentalità alla Thiers, fruttarono la Triplice Alleanza ». 
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GICHE. Per esempio in regime di monopolio l’impren- 
ditore si propone di ottenere un massimo di profitto 
e vi riesce. 

$ 2. — Le azioni logiche provengono in principal . 
parte da ragionamenti; le azioni non logiche da stati 
psichici, sentimenti, subcoscienza, ecc.. Ma le azioni 
non logiche sono vedute solitamente sotto l’aspetto 
logico da coloro che le compiono e da coloro che ne 
discorrono e ne fanno la teoria: onde divien neces- 
sario di togliere i veli che nelle teorie e descrizioni 
dei fatti sociali nascondono le azioni non logiche. Bi- 
sogna tuttavia badare a non confondere la verità spe- 
rimentale delle teorie con la loro utilità sociale. Una 
dottrina vera può essere nociva alla società e una dot- 
trina assurda può esserle utilissima. 

La critica, che l’A. esercita su un gran numero 
di dottrine, principalmente nel dominio delle scienze 
sociali, è quanto mai ricca e istruttiva, ma ci è vie- 
tato di parlarne, se vogliamo contenere il nostro ren- 
diconto nei limiti di un articolo. Diremo solo che l'A. 
distingue le teorie in tre generi, secondo l'indole della 
loro dimostrazione. 

1). Proposizioni descrittive. Sono proposizioni scien- 
tifiche, ma semplici descrizioni o narrazioni. Il nesso 
logico vi è ridotto a poco o nulla, e però hanno poca 
importanza. Saltiamole. Ù 

2). Proposizioni affermanti una uniformità speri- 
mentale. Tanto perchè il linguaggio dell'A. venga in- 
teso, spiegheremo che le uniformità del Pareto sono 
le leggi degli altri scrittori, e che nella parola speri 
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mento egli comprende anche l'osservazione. Le propo- 
sizioni del secondo genere costituiscono le scienze che 
PA. chiama logico-sperimentali. Col simbolo (0) indica 
egli le teorie concrete di tali scienze e in ogni teoria (0) 
egli scerne due parti. Una parte (4) è costituita da 
principi, descrizioni, affermazioni sperimentali. Una 
parte (B) è costituita da deduzioni logiche, alle quali 
si aggiungono pure nuovi principii e descrizioni spe- 
rimentali, che servono appunto a trarre deduzioni dalla 
parte (A). 

3). Proposizioni esorbitanti dalle uniformità speri 
mentali. Sono quelle che prevalgono nel campo dei 
fatti sociali e che costituiscono le teorie aventi corso 
nella sociologia, e però VA. Ie studia & lungo e le clas- 
sifica minutamente. 

$ 3. — Contentandoci di una classificazione di primo 
grado, diremo che le TRORINB DEL TERZO GENERE, le 
quali constano per l'appunto di proposizioni del terzo 
genere, si suddividono come qui apppresso: 

1). Teorie che frascendono V esperienza. Si val 
gono in modo palese di principii non sperimentali. 
Sono le TEORIN DELLA CATEGORIA (A). Il Pareto non 
può soffrire gli uomini < letterari », che, per ironia 
dei nomi, son proprio quelli che han poca dimestichezza 
con le « lettere » staccate dell’alfabeto, largamente 
usate, invece, dai matematici. E per ispaventarli un 
poco, e anche per disamorarli e in ogni modo evitare 
le loro critiche superficiali, il Pareto ricorre a più non 
posso alle « lettere » dell’alfabeto, evitando i vocaboli, 
o, quando si rassegna ai vocaboli, seguita a ripetere 
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che i vocaboli vanno intesi nel senso che loro assegna 
il Pareto, non mai nel senso etimologico, 0, peggio, 
nel senso del linguaggio comune. Se la sorte spingesse 
uno di quei disgraziati uomini letterari a imbattersi 
nel presente articolo, lo esorteremmo a non confondere 
la (4) corsiva, che significa, come testè vedemmo, 
< affermazioni sperimentali che stanno a fondamento 
delle deduzioni logiche nelle teorie logieo-sperimentali » 
con la (A) pure maiuscola e tra parentesi, ma in ca- 
rattere tondo, la quale sta invece a significare: < teorie 
trascendenti l’esperienza ». 

2). Teorie pseudo-scientifiche, nelle quali l'intervento 
dei principii non sperimentali, anzichè palese ed espli- 
cito, come nel caso precedente,,è più o meno dissi- 
mulato e implicito. Sono queste le TEORIE DALLA 0A- 
TREGORIA (B). i 

Alle teorie (A) e (B) sono rispettivamente dedi- 
cati i capitoli IV e V del Trattato di sociologia. Le 
critiche dell’A. (è questo il solo simbolo che noi ci 
consentiamo d’ introdurre per conto nostro e vuol dire 
« Autore >») sono, come già accennammo, assai istrut- 
tive. Con grande dottrina e con felice ironia egli 
disvela come tante teorie su la religione, il diritto e 
la morale, che tanto travagliarono l’umanità, non sono 
null’altro che teorie (A), cioè teorie trascendenti l’e- 
sperienza. 

Le teorie concrete del terzo genere, che abbraccia 
dunque tanto le teorie trascendenti (A), quanto le 
teorie pseudo-scientifiche (B), lA. le designa col-sim- 
bolo (c). Avendone analizzate moltissime, egli scopre 
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in ognuna di esse due parti, una costante e una va- 
riabile. La parte costante (a), istintiva, non logica, si 
chiama RESIDUO. La parte variabile (b), deduttiva, mi- 
rante a spiegare, giustificare il residuo, si chiama DE- 
RIVAZIONE. Il residuo è ?’espressione di certi sentimenti, 
la derivazione è la manifestazione del bisogno di lo- 
gica, che ha P uomo. La teoria (c), ossia 1 insieme del 
residuo e della derivazione, si chiama DERIVATA. E @ 
una magistrale aralisi dei residui e delle derivazioni 
è dedicata una buona metà dell’opera. 

L’A. mira a trasformare la sociologia in una scienza 
logico-sperimentale, ossia a trasformare le teorie (c), 
aventi corso fino a oggi nelle trattazioni sociologiche, 
in teorie (C), strappando quei veli che nascondono la 
parte sostanziale delle azioni umane. Occorre ricono- 
scere che un notevole passo egli ha compiuto in tale 
direzione. 

I RESIDUI. 

$ 4. — I residui sono la manifestazione di dsti2%2. 
Non bisogna però credere, e 1A. esplicitamente lo 
avverte, che passando in rassegna tutti i residui uno 
conosca tutti gl’ istinti umani. No. I residui furono 
trovati per induzione, studiando le feoriîe formulate in 
vari tempi e luoghi su le azioni umane, onde i residui 
corrispondono ai soli istinti che diedero origine a teorie. 
Rimangono fuori gli appetiti (i gusti, le disposizioni) 
e gl’ interessi. L’A., a dire il vero, non definisce mai 
con precisione che cosa egli intenda per istinti, ap- 
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petiti e sentimenti. Talvolta gl’instinti abbracciano 
gli appetiti, talvolta no e non si vede in che rapporti 
stiano coi sentimenti. Ma queste sono pedanterie e 
noi vi accenniamo solo per non essere incolpati di 
aver riferito male. Per semplicità di discorso adottiamo 
la triplice classificazione di istinti; appetiti, interessi e 
facciamo corrispondere i residui agl istinti. 

Quando altri scrittori si saranno messi per la via 
del Pareto con l'intento di spingersi oltre le orme se- 
gnate dal Maestro, si potrà giudicare se egli, nella 
sua rassegna degl’ istinti rivestiti di ragionamenti, ne 
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abbia trascurato qualcuno; se taluno da lui presentato 
come semplice non si possa decomporre; se non sia 
in altro modo da mutare la classificazione. Soprat- 
tutto occorrerà vedere se i residui della prima e della 
seconda classe, sui quali il Pareto impernia tutta la 
storia delle società umane, siano soli e tutti quelli che 
il Pareto enumera. Nei due ultimi capitoli, che sono 
anche i più belli e i più sociologici del Trattato, egli 
riconduce le vicende della Grecia e di Roma antica, 
della Repubblica veneta, dell’ Italia del Rinascimento, 
e la Riforma, e la Rivoluzione francese e la caduta 
del secondo Impero a effetti di una diversa propor- 
zione tra i residui della prima classe e quelli della 
seconda. Del resto in una specie di sommario gene- 
rale che precede lo svolgimento dell’opera, il Pareto 
esplicitamente lo dichiara: < Se, fra i tanti mai ele- 
menti che stanno in relazione colle forme sociali e le 
loro evoluzioni, si ricercano i fatti principali, tra questi 
appare la proporzione dei residui nei vari ceti sociali, 
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e massimamente la proporzione dei residui della classe 
prima e della classe seconda, nel ceto governante, e 
nel ceto governato. La storia conferma che una prima 
e grossolana figura dei fenomeni si ottiene ponendo 
mente principalmente a tali proporzioni » (vol. I, pag. 
XVI-XVII). Si desiderebbe quindi nelle citate appli 
cazioni storiche vedere di volta in volta un richiamo 
ai singoli generi di residui, che sono 6 per la prima 
classe e 8 per la seconda. Altrimenti la continua men- 
zione dei residui I e II come chiavi della storia lascia 
la mente del lettore nell’ indeterminato, mentre la clas- 
sificazione dei residui che precede le applicazioni sto- 
riche è spinta a un alto grado di precisione e di 
concretezza. Genericamente parlando, i residui I cor- 
rispondono agl’istinti novatori e i residui II agli 
stinti conservatori, sicchè dire che nelle società se- 
guono mutamenti quando prevalgono i residui I è 
affermare cosa vera, ma anche facilmente ammessa da 
chiunque. 

In sei classi l'A. ripartisce gl’'istinti, che trasci- 
nano gli uomini a operare e che Vengono poi dagli 
uomini mascherati con ragionamenti logici e pseudo- 
logici. Eccole qua: 

$ 5. — I RESIDUI DELLA PRIMA CLASS® corrispondono 
all’ istinto delle combinazioni. È naturale nell’uomo la 
propensione a « combinare certe cose ». Lo scienziato 
le combina nel suo laboratorio, per lo più secondo 
ipotesi e norme ragionevoli, ma talvolta anche a caso; 
l’ ignorante fa le combinazioni guidato da analogie 
per lo più fantastiche, puerili, assurde e Spesso anche 
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a caso. Nella prima classe di combinazioni il Pareto 
distingue sei generi: 

Ia. Combinazioni generiche. Migliaia di persone 
giocano al lotto regolandosi sui sogni. Perchè la gatta 
bianca vale 31 e la luna 6? L'esperienza qui non ha 
nulla a vedere. — Per curare l'epilessia in passato si 
tentarono innumerevoli combinazioni: per es. testicoli 
d’orso, di cignale, orina del cignale, testicoli di maiali 
disseccati e triturati nel latte di scrofa. — Per curare 
la febbre si portava addosso il dente più lungo di un 
cane nero, o si appendeva al collo un ragno vivo chiuso 
in un guscio di noce. — Tutto ciò per mero istinto delle 
combinazioni. 

I B. Combinazioni di cose simili. Es. nel medio evo 
per vendicarsi di un nemico si trafiggeva con uno 
spillo o si liquefaceva una statuetta di cera a lui so- 
migliante. — Oppure combinazione di cose opposte. Es. 
nei secoli scorsi presso i cattolici si parodiavano gli 
atti del culto (messe nere) per ottenere cose contrarie 
alla religione e alla morale. 

I 7. Combinazione misteriosa di certe cose 0 di certi 
atti. Es. molte operazioni magiche, i giudizi di Dio nel 
medio evo, i giuramenti che anche oggi si fanno sten- 
dendo la mano nuda sul vangelo. 

Id. Combinazione di residui. Spesso l’uomo prova 
il bisogno di unire certi residui che stanno nella sua 
mente. Per esempio Si domandi a un individuo: <« È 
vero che A sia B? ». Quasi irresistibilmente egli vorrà 
rispondere anche ad altri quesiti come: <« È utile che 
A sia B? È utile si creda che 4 è BP». 
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I e. Bisogno di sviluppi logici. Farebbe parte del 
genere precedente, ma viene considerato separatamente 
per la sua importanza. Gli uomini vogliono ragionare: 
poco importa se con logica o pseudologica. Ne sono 
esempi le innumerevoli discussioni su materie incom- 
prensibili, come sarebbero le teologie, le metafisiche. 
le divagazioni sulla creazione del mondo e sul fine 
dell’ uomo. 

I € Fede mell’ efficacia delle combinazioni. L’ igno- 
rante è guidato da tal fede, e non si cura di verifi- 
cazioni sperimentali, o si ‘contenta di prove insuffi- 
cienti, talvolta ridicole. Per il volgo il canto di un 
gallo a mezzanotte avverte che nella casa muore qual 
cuno: chi sì provi a dimostrare il contrario urta contro 
l’ineredulità. 

$ 6. — RESIDUI DELLA SECONDA CLASSE. Certe com- 
binazioni costituiscono un aggregato, il quale finisce col 
l’acquistare una personalità a sè, spesso anche un nome 
a sè. Entra allora in iscena, molte volte, un istinto 
che impedisce la disgiunzione delle parti. Tale istinto, 
paragonabile all’inerzia in meccanica, è dall'A. chia- 
mato persistenza degli aggregati. Otto sono i generi di 
questa classe. 

II a. Persistenza delle relazioni di un uomo con 
altri uomini o con luoghi. L'A. ricorda il culto della 
famiglia, del fuoco domestico, della città, il culto per 
la monarchia, il patriottismo (cumulo di sentimenti 
non bene definiti), le caste, le sette, il filosemitismo. 

IH f. Persistenza delle relazioni dei viventi coi 
morti. Es. la credenza nelle apparizioni dei morti. 
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TI Y. Persistenza delle relazioni tra è morti e le 
cose da loro possedute. Es. l’uso di seppellire o bruciare 
col cadavere oggetti che prima gli appartenevano, di 
uccidere le sue donne, i suoi schiavi, i suoi animali. 

II è. Persistenza di un’asfrazione. Costituitosi un 
agglomerato di relazioni, nasce un’astrazione, la quale 
può persistere e origina così un nuovo essere sogget- 
tivo. Tali residui sono il fondamento della teologia e 
della metafisica. Queste, sebbene mancanti di ogni va- 
lore logico, hanno grande importanza appunto perchè 
derivazioni di residui corrispondenti a potenti forze 
sociali. 

TI e. Persistenza delle uniformità. È un caso par- 
ticolare del genere precedente. Si osservano un fatto 
o pochi fatti, si esprimono in forma astratta e nasce 
arbitrariamente una regola generale. 

TI ©. Trasformazione dei sentimenti in realtà ogget- 
tive. Es. < l’autoosservazione > dei metafisici, l’ < espe- 
rienza del cristiano >. 

II n. Personificazione delle astrazioni. Si va dall’at- 
tribuzione di un nome, fino all’antropomorfismo. Esempi: 
la Dea Roma, e nei nostri tempi il socialismo, il pro- 
gresso, la democrazia, il pacifismo, il modernismo sono 
oggetti di culto. Molto saporite sono le satire che un 
po’ nel corso di tutta l’opera lA. rivolge contro i se- 
guaci di questi culti moderni. 

TI 8. Bisogno di nuove astrazioni. Cadute certe 
astrazioni, ne devono sorgere altre. Le mitologie po- 
polari sono sostituite, presso le classi colte, da mito- 
logie astruse, da ricerche su le origini del mondo o su 
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le essenze delle cose. I socialisti si appropriano della 
nebulosa di Laplace per dimostrare che la Santa Evo- 
luzione conduce al socialismo. Invece di adorare le 
reliquie dei santi, si adora la Solidarietà. La teologia 
dei modernisti soppianta la teologia della chiesa romana. 

$ 7. —IRESIDUI DELLA TERZA CLASSE corrispondono 
al bisogno di manifestare i sentimenti con atti esterni. 
La gente prova spesso il bisogno di « fare qualche 
cosa >, di muovere le membra, di fissar l’attenzione 
su un oggetto concreto. Così il Flammarion ed altri 
scienziati si riuniscono, durante l’ equinozio, per assi- 
stere al levar del sole. 

III «. Bisogno di operare mediante combinazioni. 
È un residuo composto: si vuole operare e la fantasia 
lavora a cercar combinazioni. Esempi: le operazioni 
dirette a guarir gli ammalati, ad allontanare o avvici- 
nare le tempeste. 

DI fp. Esaltazione religiosa. Esempi: i canti reli- 
giosi, le contorsioni, le danze, le mutilazioni compiute 
nel delirio. Molti fatti storici, di tempi diversi e varie 
religioni, vengono dall’A. menzionati a questo proposito 
come: le esaltazioni dell’Armata della salute, il « ri- 
sveglio del paese di Galles », i discorsi dei profeti 
israelitici, la mania della Pizia, le crociate, i baccanali. 

$ 8. — I RESIDUI DELLA QUARTA CLASSE corrispon- 
dono all’istinto, che hanno gli uomini, di vivere in so- 
cietà e IA. li chiama appunto residui in relazione con 
la socialità e ne distingue cinque generi. 

IV a. Bisogno di società particolari. Presso la 
maggior parte dei popoli si osserva il bisogno di creare 
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associazioni, con fini di divertimento, o con fini reli- 
giosi, politici, letterari. Gli associati divengono amici 





e come parenti, sicchè forti sentimenti nascono da tali 
riunioni. 

IV 8. Bisogno di «niformità. Qui la parola unifor- 
mità va presa nel senso comune e non nel senso di 
legge, che IVA. altre volte le attribuisce. Vi sono uni- 
formità che uno impone a sè stesso, ad es. col seguire 
la moda, e uniformità che vengono imposte ad altri 
con prescrizioni di ogni genere, varianti da popolo a 
popolo e da tempo a tempo. Per es. i governi moderni 
sequestrano un giornale ov’'è figurata una donna nuda; 
viceversa tollerano i giornali predicanti il saccheggio, 
l'incendio e l’uccisione dei borghesi. L’antimilitarismo 
in Francia ora è tollerato, ora colpito; Hervé è impri- 
gionato, gl’istitutori possono fare la propaganda anti- 
i militaristica in iscuola. La neofobia impedisce le inno- 
vazioni che porterebbero l'uniformità: a Parigi nel 
febbraio 1911 il popolo si scagliò sulle donne portanti 
i calzoni e le percosse. 

IV 1. Pietà oppure crudeltà. Esempio: l’umanitario 
sente pietà pei ladri e assassini e accusa la società. 
Altro esempio: molti provano ribrezzo per le soffe- 
renze, senza poi curarsi se siano oppur no utili. 

IV è. Imposizione di un male a sè per un bene al- 
trui. L'uomo espone la propria vita, sacrifica i propri 
beni per la famiglia e per la patria mosso da un sen- 
timento, il quale, almeno in parte, è simile a quello 
degli animali. L'uomo ricopre poi di una vernice lo- 








gica le sue azioni. 





TV e. Sentimenti di gerarchia. Sono sentimenti di 
protezione o di benevolenza, di dominio o di orgoglio 
nei superiori; sentimenti di soggezione, affetto, reve- 
renza, timore negl’ inferiori. 

IV © Ascetismo. È un sentimento che spinge l’uo- 
mo a soffrire senza scopo di utile, e solo per andare 
a ritroso dell’ istinto, che spinge i viventi verso il pia- 
cere. Perchè è collocato nella quarta classe? Perchè 
è l’esagerazione iperbolica di un istinto di socialità 
precedentemente citato: quello di soffrire a beneficio 
altrui. Dove difettano gli alimenti, il digiuno è utile. 
Se tutti gli uomini si avventassero sulle femmine non 
appena le scorgono, la società si scioglierebbe. Non è 
che l’ascetismo originasse artificialmente da queste con- 
siderazioni utilitarie, ma poichè era utile, non trovò 
ostacolo. 

$ 9. — I RESIDUI DELLA QUINTA CLASSE sono in cor- 
rispondenza coi sentimenti dell'integrità personale. Que- 
sta classe è il complemento della classe precedente. 

V a. Sentimenti che contrastano con Valterazione 
dell'equilibrio sociale. Quando sia o si supponga al- 
terato l’equilibrio sociale esistente o un equilibrio 
ideale, l’ individuo soffre. Es. in un popolo che abbia 
la schiavitù, anche l’uomo senza schiavi sente l'offesa 
che si arreca a un padrone togliendogli uno schiavo. 
I soldati usi a dividere il bottino dicono ingiusta Val 
terazione delle regole di spartizione. 

V f. Sentimento di uguaglianza. È spesso una di- 
fesa dell'integrità dell’ individuo. Sotto le domande di 
uguaglianza si nasconde molte volte una domanda di 
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privilegio. Si cerca di far partecipare a certi vantaggi 
tutti gl’ individui la cui opera può servire al consegui- 
mento dei vantaggi, salvo poi a far distinzioni per ne- 
gare al maggior numero i vantaggi conseguiti. 

V *. Ripristinamento dell’ integrità, con operazioni 
attinenti all’offeso. Qui YA. parla lungamente delle pu- 
rificazioni, colle quali si cancella la macchia arrecata 
a un offeso, reale o immaginario. 

V è. Ripristinamento dell’ integrità, con operazioui 
attinenti all’offensore. L'A. parla qui dei sentimenti che 
spingono alla vendetta e al duello. L’offensore può 
anche essere immaginario e allora abbiamo le ingiurie 
ai feticci, ai santi, a Dio. 

$ 10. — La SESTA CLASSE è tutta presa da un re- 
siduo solo, il residuo sessuale. 

L’appetito sessuale è potentissimo, e i sentimenti 
che da esso traggono origine si incontrano in moltis- 
simi fenomeni: ma sono spesso dissimulati, special 
mente presso i popoli moderni. Nei tempi antichi si 
parlava liberamente delie cose della generazione, e 
presso molti popoli troviamo persino il culto degli or- 
gani genitali. La gioventù romana era energica, salde 
erano le virtù familiari dei Romani e vivo in loro 
l’amor di patria; eppure l’ immagine del Fallo proteg- 
geva i bambini, gli uomini e finanche i trionfatori 
contro il Dio Fascino. Nei nostri tempi, invece, si nota 
un fanatismo di pudore patologico, che l'A. deride. 
Egli mostra che il pensiero della castità, ove signo- 
reggi la mente, ha un residuo sessuale; che il residuo 
sessuale non implica necessariamente amore materiale: 
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certe donne, sotto la signoria di una forte passione 
religiosa, seguirono uomini e li trattarono con affetto 
grande, senza amore materiale. 

Il residuo sessuale si trova in parte grandissima 
nella letteratura. È raro che un romanzo o dramma 
piaccia se non vi è mescolato l’amore. Il pubblico ac- 
corre numeroso ai processi osceni, e non vi mancano 
uomini e donne che si affaticano poi, in altre occa- 
sioni, a reprimere l’ immoralità. 

La castità forzata spinge a mettere il sentimento 
amoroso là dove non sono relazioni erotiche. Ciò si 
vede in germe nell’affetto di qualche giovinetta per 
la bambola e meglio ancora nell’affetto delle signorine 
sole pei cagnolini. Molte femministe sono isteriche. 
Molte invettive dei santi cristiani contro la donna 
sono provocate, anche, da un sentimento del bisogno 
sessuale insoddisfatto. 


LE DERIVAZIONI. 


$ 11. — Il più semplice tipo di derivazioni si ha nel 
precetto puro, senza motivo nè dimostrazione. È usato 
dal bambino e dall’ignorante quando dicono: « Si f@ 
così perchè si fa così ». La PRIMA CLASSE di deriva- 
zioni è appunto costituita dalle affermazioni. 

I a. L'affermazione semplice è rara, quasi sempre 
vi si aggiunge un rinforzo. Abbiamo così le afferma- 
zioni appoggiate su fatti, siano poi, questi, fatti speri- 
mentali o immaginari. Nella bibbia Dio impartisce al 
suo popolo certi ordini, mediante Mosè, e ogni tanto 
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aggiunge: « Io sono Y Eterno, vostro Dio ». Al tempo 
nostro si vede frequentemente asserire che un certo 
provvedimento è secondo il progresso, la democrazia, 
che esso è « largamente umano », che prepara una 
umanità migliore. Esempi di affermazioni di questo ge- 
nere sono pure i tabù non accompagnati da sanzione. 

I 8. Talvolta, invece, l’asserzione è accettata per i 
sentimenti di vario genere, che essa suscita in chi 
ascolta, e che acquistano l’apparenza di una spiega- 
zione. Così certe asserzioni ottengono credito perchò 
dette con grande sicurezza, o in latino, o perchè stam- 
pate in un giornale, o meglio ancora in un libro. 

$ 12. — Poi viene una derivazione più complessa. Si 
fa così perchè sé deve far così. E come si giustifica il 
dover fare così? Si chiama in aiuto l’autorità di uomini, 
o di esseri soprannaturali che operano come uomini. 
Si ottengono le derivazioni della. SECONDA CLASSE 0 
per autorità. 

II a. Autorità di un vomo 0 di più uomini. Esem- 
pio: vi è il sentimento che chi riesce a farsi nominare 
presidente di una grande repubblica dev'essere compe- 
tente nelle materie sociali e storiche, ed ecco che 
Roosevelt viene nominato dottore dell’Università di 
Berlino. Altro esempio: molti credono nello spiritismo 
perchè ci eredeva Lombroso. Ancora: « Moltissimi vi- 
vono nel timore dei medici igienisti, che sono i Santi 
i quali difendono i miseri mortali dai malefizi dei de- 
moni, diventati microbi ». 

TI 8. Autorità della tradizione. I greci trovavano 
ogni cosa in Omero, i Latini in Virgilio, gl’'Italiani in 
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Dante. È difficile dire che cosa non si pesca nella 
bibbia e nel vangelo. 

I Autorità di un essere divino o di una perso- 
nificazione. I crociati, mentre erano spinti da un istinto 
migratorio, gridavano: « Dio lo vuole ». Nel tempo 
nostro certe persone si appropriano dei beni altrui gri 
dando che ubbidiscono alle leggi del Progresso, della 
Scienza, della Verità. L’automobile, nei nostri tempi 


democratici, dovrebbe essere prescritta perchè, adope-. 


rata dai ricchi, ammazza molti figli di proletari, impe- 
disce ai bambini poveri di scherzare per istrada, riem- 
pie di polvere la casa del contadino. Ma è tollerato, 
perchè gode la protezione del Dio Progresso, oltre che 
essere conforme agl’interessi degli albergatori e dei 
fabbricanti di automobili. 

$ 13. — Il ragionamento si sviluppa e si assottiglia 
quando s’invoca l’accordo coi sentimenti di più persone, 
o con principii. Abbiamo allora le derivazioni della 
TERZA CLASSE. 

II oa. Accordo per reverenza al parere altrui. L'ac- 
cordo tra le azioni umane e i sentimenti (veri o sup- 
posti) di esseri umani o di un essere astratto può av 
venire per semplice reverenza al parere dei più, o al pa- 
rere dei dotti, che son come i ministri degli enti astra til. 
Così per molto tempo si è dimostrata l’esistenza degli 
Dei o di Dio coll’argomento del consenso universale. 

IM B. Accordo per interesse individuale. Per indurre 
un individuo a fare una cosa gli si dice che gli sarà 
utile. Es. il precetto: « onora il padre e la madre 0 
morrai ». Altro es.: la teoria utilitaria di Bentham. 
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III . Accordo per interesse collettivo. Per fare ope- 
rare gli uomini in un certo modo s’ invoca un interesse 
collettivo che ron esiste. Certi politicanti bramano 
qualche cosa per sè e la chiedono per il partito, o per 
la patria. Certi operai vogliono migliorare la loro con- 
dizione e chiedono miglioramenti per i proletari. Certi 
industriali desiderano favori per sè e li domandano 
per l'industria nazionale o per la classe lavoratrice. 

IV è. Accordo per ragioni giuridiche. L'uomo so- 
ciale acquista dimestichezza con certe relazioni giuri- 
diche, e se ne impregna la. mente, poi le estende oltre 
i confini entro cui posson valere. I furbi nel medioevo 
si giovavano dei processi ai morti e agli animali. 

IV e. Accordo derivante da forze misteriose chia- 
mate entità metafisiche. Si fanno intervenire entità me- 
tafisiche, che sono fuori delle esperienze, senza per 
questo essere sovrannaturali. L’ < imperativo catego- 
rico di Kant » (« ci sono molti che si figurano di co- 
noscere che cosa sia »); il « concetto moderno dello 
Stato > rientrano in questa categoria. 

IV €. Accordo derivante da forze misteriose chiamate 
entità sovrannaturali. S' invoca la volontà di Giove, di 
Dio, della Santa Evoluzione. Le derivazioni di questo 
genere costituiscono gran parte delle teologie e delle 
metafisiche. La fede positivistica e la fede teologica 
sono dall'A. appaiate, perchè entrambe fuori del campo 
logico-sperimentale. 

$ 14. — La QUARTA CLASSE abbraccia le prove ver 
bali, consistenti in termini indeterminati ed equivoci. 

IV a. Si adopera un termine indeterminato per in- 














dicare una cosa reale. L'errore del sorite sta nell’ado- 
perare parole (molto, poco; grande, piccolo) che susci- 
tano sentimenti indeterminati. Così si arriva a dimo- 
strare che un ammasso di grano non costituisce mai 
un mucchio. 

IV 8. Si adopera un termine che fa nascere sen- 
timenti accessori, gradevoli o sgradevoli. Questo genere 
di derivazioni è molto in uso nell’eloquenza giudiziaria 
e politica. Aristotile consiglia di chiamare Oreste < ma- 
tricida » ovvero <« vendicatore del padre » secondo 
l’effetto che si vuol raggiungere. Un governo chiamerà 
<« esecuzione » l’uccisione di un rivoluzionario fatta dal 
governo, < assassinio » l’uccisione di un governante 
fatta da un rivoluzionario. Parimenti l'A. mostra quanti 
mai significati possa prendere la parola < libertà », 
alla quale tutti vogliono ricorrere per giovarsi dei sen- 
timenti gradevoli che essa suscita. 

IV 1. Si adopera un termine con più sensi. Tale È 
per esempio il termine solidarietà. Altro esempio: 
quando l’Italia dichiarò guerra alla Turchia i pacifisti 
si divisero in due gruppi: i pacifisti guerrafondai, pei 
quali la guerra aveva rivendicato il buon diritto del- 
l’Italia e i pacifisti-pacifisti. Spesso il termine si sdop- 
pia, aggiungendo un epiteto: così si distinguono la li- 
bertà dalla vera libertà, la ragione dalla retta ragione, 
i martiri dai veri martiri, la libertà del bene da quella 
del male: e ogni partito o setta rivendica per sè il } 
vero, il retto, il bene. i 

IV è. Si adoperano metafore, allegorie, analogie in 
luogo delle dimostrazioni. Gli avversari della pena di 
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morte dicono che la pena di morte è un « assassinio 
legale > e che la società oppone un assassinio a un 
altro assassinio. 

IV e. Si adoperano termini dubbi, indeterminati. 
Questo è l'estremo limite delle derivazioni verbali, che 
finiscono coll’apparire una semplice musica di vocaboli. 
< La fiumana di quei vocaboli senza senso nè costrutto, 
dall’antichità giunge sino ai giorni nostri: e quindi si 
vede che appaga un bisogno umano, come il canto, la 
poesia, le favole. Ora per esempio in Italia si usa 
molto il termine di superare, coi derivati superatore, 
superamento. Altri termini alla moda sono: vivo, dina- 
mico, spirituale, i quali si oppongono a morto, stasi, 
meccanico, meccanizzare >». 


FORMA GENERALE DELLA SOCIETÀ. 


S$ 15. — La forma della società umana è determi- 
nata da una miriade di ELEMENTI, e viceversa la società 
riopera sugli elementi. Scopo della sociologia è appunto 
di scoprire tali elementi e di vederli in azione. Si di- 
vidono in esterni (es. il suolo, il clima, la flora, la 
fauna) e édnterni (es. la razza, i residui, o meglio i sen- 
timenti di cui quelli sono la manifestazione, gl’énte- 
ressi, le conoscenze intellettuali, le derivazioni). Costi 
tuiscono un sistema continuamente mutevole, che l'A. 
chiama sistema soctale. 

Il sistema sociale è in EQUILIBRIO se, modificando . 
artificialmente la forma dello stato sociale, nasce una 








reazione « nel senso di ricondurre la forma mutevole 
nel suo stato primitivo, tenuto conto della mutazione 
reale ». Siccome tutti gli elementi, interni ed esterni, 
determinano lo stato di equilibrio, bisogna dire che 
essi sì determinano mutuamente, o sono interdipendenti. 
Per esempio i sentimenti dipendono dalle condizioni 
economiche, come queste da quelli. Gli elementi sono 
però variabili in disugual grado. Il clima e la configu- 
razione e composizione del suolo variano pochissimo, 
tanto da potersi ritenere, in un intervallo di tempo 
non troppo lungo, costanti. I residui variano 000, le 
conoscenze intellettuali molto, le derivazioni moltissimo. 
La proprietà più importante dell’equilibrio sociale 
è quella che, « con poca o nessuna precisione », Si 
chiama talvolta prosperità e talvolta uTILITÀ. L'A. ri 
pudia tali nomi, giudicandoli troppo indeterminati. 
Per rendere il nome determinato e preciso, egli lo 
chiama X. Invece di dire: « la prosperità della Francia 
supera quella dell’Etiopia » oppure < la prosperità della 
Francia (o l’utilità di cui gode la Francia) è maggiore 
nel 1913 che non nel 1871 » lA. preferisce dire, in 
odio ai nomi vaghi: < lo stato X è maggiore in Francia 
che in Etiopia » oppure < la Francia ha veduto au- 
mentare il suo stato X dal 1870 al 1913 ». Questo 
stato X si calcola poi assegnando indici numerici (1A. 
non dice come, e non può dirlo, trattandosi di materia 
ribelle all’uso dei numeri) a < certe entità » che lA. 
non definisce nè enumera tassativamente, ma esem- 
plifica approssimativamente (< le cose dette potenza 
militare, politica, intellettuale, eccetera >), applicando 
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poi a ciastuno di questi indici un peso (1’A. non dice 
quale) e facendo poi probabilmente la somma o wa 
media degl’indici presi ciascuno col suo peso arbitrario. 
Un tale procedimento non sembra portarci molto avanti 
(non dobbiamo lasciarci illudere dalla rappresentazione 
grafica del $ 2416 la quale non è che l’indeterminata 
< prosperità » o < potenza > di un paese tradotta in una 
linea curva). Ma è già un progresso scientifico l'aver 
assodato che il concetto di « prosperità di un paese » è 
un concetto arbitrario. Un altro progresso scientifico 
sta nell'aver appreso che il concetto di utilità è quan- 
titativo, non qualitativo. 

$ 16. — Nelle società avviene uno scambio fra te 
classi sociali, che va studiato. E prima di tutto occorre 
definire le cLassi ELETTE 0 élites. Per definirle, il Pa- 
reto procede nel seguente modo. In ogni ramo della 
umana attività, a ogni individuo, egli dà un indice 
numerico, ossia un punto di merito, come farebbe un 
professore agli esami. Esempio: all’ottimo professio- 
nista egli dà 10, al professionista senza clienti 1; @ 
Carducci S o 9, al poetastro 0; a chi guadagna milioni 
10, a chi vive in un ricovero di mendicità 0; al gioca- 
tore di scacchi, secondo la sua bravura, da 10 a 0; a 
Napoleone un punto alto da precisare. Dopo di che il 
Pareto fa una classe di tutti coloro « che hanno gli 
indici più elevati nel ramo della loro attività >» e @ 
tale classe egli assegna il nome di classe eletta (élite). 
L'A. non dice a quale punto si ferma la classe non 
eletta e comincia la classe eletta. Non dice nemmeno 
se e in che modo devono comporsi i vari indici di uno 
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stesso individuo (poichè per esempio uno può essere 
a un tempo un bravo professionista, un prode ufficiale 
di complemento con medaglia al valore, un poeta di- 
sastroso, un malinconioso suonatore di flauto e un 
emerito scacchista). Ma in teoria si può pensare che 
questi numeri conferiscano una maggior precisione al 
tema, eliminando i discorsi letterari che l'A. disprezza. 

La classe eletta si divide in due. Il Pareto mette 
da una parte coloro che, direttamente o indirettamente, 
governano e dall’altra coloro che non governano. Per 
esempio uno scacchista celebre rientra nella classe elet- 
ta, ma le sue abilità scacchistiche non lo abilitano a go- 
vernare. Cosicchè abbiamo nella popolazione due strati: 

1. lo strato inferiore o classe non eletta, 

2. lo strato superiore o classe eletta, che si divide 
in due parti: 
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a) classe eletta di governo, 
0) classe eletta non di governo. 

Avviene un continuo passaggio d’ individui da una 
classe all’altra. Chi da un gruppo passa all’altro vi reca 
generalmente inclinazioni, sentimenti, attitudini che 
acquistò nel sruppo da cui viene. A tale passaggio, 
nel caso particolare in cui si considerano due soli 
gruppi, cioè la classe eletta e la non eletta, VA. dà il | 
nome di CIRCOLAZIONE DELLA CLASSE ELETTA (circu- 
lation des élites). 

Nella classe eletta stanno nominalmente « certi 
aggregati », talvolta < non bene definiti >, Che si 
chiamano ARISTOCRAZIEO. La definizione può sembrare 
un po’ magra, ma VA. ci compensa subito con le se- 
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guenti notevoli aggiunte: «< Le aristocrazie non durano. 
La storia è un cimitero di aristocrazie. La classe go- 
vernante viene restaurata non solo in numero, ma, ed 
è ciò che più preme, in qualità, dalle famiglie che 
vengono dalle classi inferiori, che recano in essa la 


energia e le proporzioni di residui [v. $ successivo] 
necessari per mantenersi al potere. Si restaura anche 
per la perdita dei suoi componenti che maggiormente 
sono decaduti. Ove uno di questi movimenti cessi, e 
peggio ancora se cessano entrambi, la parte governante 
si avvia verso la rovina, che spesso trae seco anche 
quella dell'intera nazione. Le rivoluzioni seguono per- 
chè, sia pel rallentarsi della circolazione delle classi 
elette, sin per altra causa, si accumulano negli strati 
superiori elementi scadenti che più non hanno i residui 
atti a mantenerli al potere, che rifuggono dall’uso della 
forza, mentre crescono negli strati inferiori gli ele- 
menti di qualità superiore che posseggono i residui 
atti a esercitare il governo, che sono disposti ad ado- 
perare la forza >». 

$ 17.— Siamo così naturalmente condotti a parlare 
di questo così fondamentale fattore della storia: l’uso 
della forza. Le società sussistono perchè i sentimenti 
della socialità (residui della quarta classe) dominano 
presso la maggior parte degl’individui. Secondo che 
prevalgono o no questi sentimenti, la società si muove 
nel senso del progresso civile o della dissoluzione. 
Tanto coloro che vogliono mantenere e far progredire 
la società, quanto coloro che vogliono distruggerla 
debbono valersi dell'uso DELLA FORZA. 
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L’A. illustra talune interdipendenze tra l’uso della 
forza e gli altri fatti sociali: 

a) Se un certo numero di governanti son disposti 
a usare la forza e trovano capi intelligenti, se d’altro 
canto i governanti si rifiutano di usar la forza per 
ragioni umanitarie, la classe governante è spodestata 
e un’altra ne prende il posto. Questo cambiamento 
succede ancora più facilmente se la classe governante 
non sa assorbire i capi delle classi governate. Quindi 
un’aristocrazia umanitaria e chiusa raggiunge il mas- 
simo grado d’instabilità. 

b) È difficile spodestare una classe governante 
che, pur non sapendo usare la forza, sa usare l’astuzia, 
e ricorre alla frode, alla corruzione; difficilissimo s© 
quella riesce a prendersi i capi dei governati, assimi- 
lando gradatamente gli astuti che avrebbero guidato i 
violenti. In tal caso il governo passa dai leoni alle volpi. 

c) Si riottiene così la stabilità sociale, perchè 
basta ai governanti di aggiungersi un numero ristretto 
d’individui per togliere i capi ai governati. Però, 2 
lungo andare, cresce la differenza d’indole tra gover- 
nanti e governati. Tra i primi prevalgono gl’ istinti 
delle combinazioni, i quali giovano per usare i ripieghi 
da sostituire all’aperta resistenza; tra i secondi pre- 
valgono gl’istinti di persistenza degli aggregati, i quali 
tolgono pieghevolezza. Quando la differenza divenga 
grande, succedono rivoluzioni. 

d) Un» popolo in cui gl’istinti delle combinazioni 
crescono proporzionalmente più che in un altro popolo, 
può essere vinto in guerra da quest’ultimo. « Chi perde 
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l'abito di usare la forza, chi è avvezzo a giudicare 
commercialmente un’operazione, facilmente s’induce @ 
comprare la pace; e può darsi che tale operazione 
considerata da sola sia buona, perchè la guerra avrebbe 
costato più quattrini, ma a lungo andare, considerata 
colle altre che seguono inevitabilmente, fa sì che un po- 
polo per tal modo si avvia alla propria rovina ». 

$ 18. — Lo studio dell’uso della forza chiarisce solo 
un lato del problema del mantenimento della società. 
Cadono governi, che non sanno o non possono servirsi 
della forza, ma nessun governo dura facendo esclusi- 
vamente uso della forza. Occorre dunque considerare 
una successione più lunga di azioni e reazioni, e allora 
si arriva allo studio dei CICLI DI INTERDIPENDENZA. 
L’A. considera quattro elementi, che designa per bre- 
vità con lettere: 

(a) residui; 

(b) interessi; 

(c) derivazioni; 

(d) eterogeneità e circolazione sociale. 

L'A. illustra vari cicli di azioni e reazioni fra 
questi quattro elementi, ma invece di esporli in astratto, 
vediamone alcuni in concreto, passando addirittura 
all'esempio che IA. ci offre, e che è quanto mai di 
attualità. Si tratta di quel complesso di fenomeni, noti 
agli economisti sotto il nome di protezione doganale. 
La protezione rientra nella categoria (b) ossia negl’in- 
teressi. In generale, come è noto agli economisti da 
moltissimo tempo, la protezione ha per conseguenza 
diretta una distruzione di ricchezza q, e per conser 
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guenza indiretta un frasporto di ricchezza da una parte 
A a una parte B della popolazione. Siccome fra gli À 
stanno i neghittosi e gl’infingardi, e fra i B gli uomini 
operosi e avveduti che san valersi delle combinazioni, 
potrebbe anche succedere che il trasporto di ricchezza 
dagli A ai B creasse una ricchezza a maggiore di q e 
allora la protezione sarebbe riuscita economicamente 
utile. Fin qui abbiamo accennato agli effetti meramente 
economici della protezione; vediamo ora gli effetti sugli 
altri elementi. 

La protezione industriale arricchisce non solo chi 
ha ingegno tecnico, ma anche e principalmente gli 
astuti, che sanno procacciarsi il favore dei politicanti. 
Vari tra questi astuti e tra questi politicanti divengon 
ricchi e potenti e governano il paese. In costoro sono 
più forti i residui I, meno i residui II. La protezione 
industriale accresce dunque i residui I nella classe 
governante. Inoltre rende più intensa la circolazione 
sociale: chi nacque cogl’istinti delle combinazioni in- 
contra maggiori vie per arrampicarsi in alto. Ecco 
che (b) agisce su (d). Si avverte una fioritura di teorie 
economiche in difesa del protezionismo da parte di 
postulanti che desiderano sussidi. E così (b) opera su (c). 
Queste azioni e reazioni sono esempi di cicli del se- 
condo tipo, nei quali (b) opera su (a), (c), (d). 

Sono importanti anche i ciclì del quarto tipo nei 
quali (d) opera su (a), (b), (c). Però, siccome VA. ricorda 
che i residui (a) sono poco variabili, e di derivazioni (c) 
VA. non parla, si finisce col vedere che (d) opera solo 
su (b). Ciò avviene quando, essendosi per effetto della 
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circolazione sociale (d) mutata la composizione delle 
classi governanti, i governanti con residui I spingono 
l’intera nazione all’industrialismo, il che può dare, come 
si disse, un aumento di ricchezza. 

Ragionando, non più di una forma particolare di 
protezione, ma in generale, l’A. osserva che le azioni 
e reazioni fra gl’interessi, i residui e l’eterogeneità 
sociale non continuano indefinitamente. Quando nella 
élite della nazione varia la proporzione tra i residui I 
e II, movimenti in senso contrario sono provocati da 
guerre (Roma, con prevalenti residui TI, conquista la 
Grecia, ove prevalgono i residui I) o da rivoluzioni 
(verso la fine della repubblica in Roma il ceto domi- 
nante è ricco di residui I, povero di residui II, mentre 
nel ceto dominato, specie se vive lontano dalla città, 
sono molti residui II. La sostituzione dell'impero alla 
repubblica è una rivoluzione sociale, che muta la pro- 
porzione dei residui nella classe governante). 

$ 19. — Un'altra distinzione della classe governante 
ha importanza per la spiegazione dei fenomeni sociali. 

In una categoria (S) poniamo quelle persone la 
cui entrata è variabile, e dipende dall’abilità di gua- 
dagnare: imprenditori, azionisti, speculatori di borsa, 
speculatori su terre e case, e poi professionisti, operai, 
impiegati e politicanti che dai primi dipendono. Insomma 
tutte le persone che si giovano della speculazione e 
sì possono appunto chiamare SPECULATORI. 

In un’altra categoria (R) poniamo le persone con 
entrata fissa o quasi: i possessori di risparmio, che lo 
hanno depositato nelle banche o trasformato in vita- 
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lizi, i pensionati, i possessori di obbligazioni e titoli 
di debito pubblico, i possessori di case e terre che non 
siano soggette a speculazione, i contadini, operai e 
impiegati che ne dipendono. Li chiameremo REDDITIERI. 

Fra gli speculatori prevalgono i residui I e fra i 
redditieri i residui II. Gli speculatori promuovono i 
mutamenti e spingono al progresso economico e sociale. 
I redditieri sono un forte elemento di stabilità. Le 
diverse proporzioni in cui speculatori e redditieri si 
trovano nella èlasse governante ‘corrispondono a di- 
versi modi di civiltà. Per es. nei paesi democratici 
moderni la protezione industriale accresce la propor- 
zione degli speculatori nella classe governante, da tale 
accrescimento segue nuovo aumento della protezione, 
e così continuerebbesi indefinitamente se non nasces- 
sero guerre e rivoluzioni. 

$ 20. — Strettamente connesso ceoll’indole della 
classe governante è il fenomeno del REGGIMENTO PO- 
LITICO. 

Nei paesi civili tende a generalizzarsi la forma 
democratica, che si potrebbe forse definire così: « una 
forma di governo, in cui il potere di far le leggi spetta 
a un'assemblea eletta da parte almeno dei cittadini ». 

L’opera dei governi è tanto più efficace, quanto 
più essi san valersi dei residui esistenti, è meno effi- 
cace quando non li conoscono, meno ancora quando 
mirano a mutarli violentemente. Ai residui occorre 
aggiungere gl’interessi. In generale la classe gover- 
nante vede meglio i propri interessi, perchè ha meno 
fitti i veli del sentimento e può trarre in inganno i 
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governati riducendoli a fare gl’interessi suoi: ma tal- 
volta gl’interessi combaciano e allora l’inganno giova 
ai governati. I governanti, dai tempi di Aristofane ai 
nostri, usano di raggirare il buon popolo sovrano; i 
plutocrati odierni, come già i loro confratelli sul finire 
della repubblica romana, mirano a far quattrini. Molti 
industriali si arricchiscono avendo cura di pascere di 
chiacchiere il popolo; e abbiamo la plutocrazia dema- 
gogica, che il Pareto staffila a dovere. 

In tutta la storia i mezzi di governo appaiono 
esser due: forza e consenso. La classe governante deve 
dunque adoprare due classi di persone: gli uni, come 
i soldati, gli agenti di polizia, i bravi del medioevo, 
usano la forza; gli altri, come i clienti dei romani e i 
politicanti odierni, usano l’arte. Tutti i reggimenti po- 
litici abbisognano di questi mezzi. Così vane sono le 
recriminazioni sulla corruttela dei governi: le clientele 
politiche s'incontrano nelle democrazie antiche e mo- 
derne, nelle monarchie assolute e temperate, nei go- 
verni oligarchici. Per usare i due mezzi di governo 
occorrono spese: è indispensabile dunque una produ- 
zione economica, sulla quale reagiscono poi i modi 
di adoperare armati e clienti. Talvolta le clientele 
costano più delle armi ma sono più favorevoli alla 


produzione. 
$ 21. — Nei fenomeni sociali sì osservano MOVIMENTI 


RITMICI 0 A ONDE. I più noti sono quelli economici. 
Studiando varie serie statistiche di paesi europei (Fran- 
cia, Inghilterra, Italia, Belgio), soprattutto serie riguar- 
danti il movimento del commercio estero, lA. conferma 
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ancora una volta i risultati a cui sono pervenuti i nu- 
merosi economisti e statistici che si occuparono di 
questo argomento. Egli distingue: 

1). Variazioni dé lungo periodo e ne accenna tre: 
periodo di rapido aumento, tra il 1854 e il 1872; pe- 
riodo di aumento lieve o depressione, tra il 1873 e il 
1896; nuovo periodo di rapido aumento tra il 1398 e 
i ao1DÌ 

2). Variazioni di breve periodo. Sono quelle che 
culminano nelle crisi. 

8). Variazioni accidentali, le quali solo per.poco 
tempo turbano l’equilibrio dinamico. 

Si osserva, com’è noto, una corrispondenza fra la 
prosperità economica dei due periodi 1854-72, 1898-912 
e l'aumento di produzione aurifera. Questo operò su 
l’aumento dei prezzi e la-circolazione delle classi elette. 
Contribuì a far crescere la prosperità ma fu altresì ef- 
fetto della prosperità. 

Nei periodi in cui cresce rapidamente la prosperità 
economica è anche più facile governare. Gli uomini 
con residui I si arriechiscono e salgono nella classe 
governante, ove portano quei residui. Invece i reddi- 
tieri decadono. Scema la quantità di risparmio dispo- 
nibile nella società. I risparmiatori sono come le api; 
producono il miele, e non oppongono resistenza a chi 
se lo prende. 

Nei periodi di ristagno economico cresce la quan- 
tità di risparmio disponibile e così si prepara il periodo 
seguente di prosperità, nel quale il risparmio verrà as- 
sorbito. 
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A questo movimento ondulato .se ne sovrappone 
un altro le cui oscillazioni sono di durata lunghissima, 
da misurare a secoli. Ogni tanto gli uomini, che sanno 
e vogliono usare la forza e son dominati dagl’istinti 
di persistenza degli- aggregati, scuotono il giogo im- 
posto dagli speculatori e dagli altri individui esperti 
solo nell’arte delle combinazioni. Così principia un 
nuovo periodo. Ma, a poco a poco, le categorie vinte 
ritornano al potere, per poi da capo esserne scacciate, 
e così via: 

è 22. — Non pretendiamo di aver riassunto la socio- 
logia del Pareto e nemmeno riteniamo di averne for- 
nito un'idea adeguata. Speriamo solo di aver promosso, 
in chi ancora non l’aveva, la voglia d’intraprenderne 
la lettura e l’esame. 

La sociologia del Pareto è l’opera di un sovrano 
del pensiero, il quale vi ha travagliato per anni e anni, 
nella solitudine di una villetta romita. Il libro è pieno 
di ripetizioni e digressioni, non obbedisce a un disegno 
simmetrico, non è preciso nè rigoroso nel definire i 
concetti, nonostante l’abuso dei simboli algebrici. Ma 
di fronte a questi difetti formali sta, pur rimanendo 
nel campo della mera forma, un pregio insigne: una 
grande potenza di espressione. L’ Autore possiede il se- 
greto di coniare, di quando in quando, frasi nitide e 
rilevate come le ficure di una medaglia classica. Pos- 
siede anche PA. un’arte consumata di polemista: ma- 
neggia in modo maestrevole una sferza, con la quale 
colpisce i suoi avversari politici e scientifici. Anche 
quando non si è d’accordo con le tesi dell'A. non si 
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può non ammirare il suo superbo sarcasmo. Spingen- 
doci alla sostanza, troviamo una moltitudine di fatti 
scavati dalla storia di tutti i tempi e di tutti i luoghi 
e persino dalla cronaca viva dei quotidiani nostri con- 
temporanei; frammiste ai fatti, osservazioni profonde 
e sorprendenti sparse a piene mani, nel testo e nelle 
note, da gran signore; sopra i fatti e le osservazioni 
un tentativo di sistemazione nuova della sociologia, 
assisa su lo studio degl’istinti umani e dei falsi ragio- 
namenti coi quali gli uomini tentano di nasconderli. 

Onde questo libro, che a qualche lettore superficiale 
può in talune sue parti dare un senso di stanchezza, 
sarà il prezioso amico di ognuno che vorrà passeggiare, 
con animo di curioso, negli ampi giardini della socio- 
logia; e non lo si consulterà mai senza ritrarne gli 
occhi più perspicaci e veggenti. 


[aprile 1918]. 


ENRICO TREITSCHKE 


EnRrICO TREITSCHKE, La politica. Traduzione di Enrico Ruta. 
Vol. I, pag. XVI, 192; vol. II, pag. 190; vol. II, pag. VII, 333; 
vol. IV, pag. 220 (n. 88 della « Biblioteca di cultura moderna »). 
Giuseppe Laterza, Bari, 1918. 


DISEGNO DELL'OPERA. 


Sf 1. — I Oramb ci ha lasciato un vivido ritratto del 
Treitschke passeggiante nel viale dei tigli, a Berlino, 
nell’estate del 1892: una figura solitaria, che cammi- 
nava piano piano nell’ombroso viale, appoggiato al ba- 
stone e guardando rapidamente, come i sordi fanno, a 
destra e a sinistra. < Era impossibile resistere alla forza 
malinconica e penetrante dei suoi occhi scuri e lucenti, 
occhi quali raramente s'incontrano in Inghilterra, pieni 
di profondità meditativa e probità, ispiranti fiducia » (). 
Il Cramb fu un inglese che amò sinceramente la sua 
patria; egli sapeva che il Treitschke era un instancabile 
istigatore dei tedeschi contro gl’inglesi, sapeva che la 


(1) CrAMB, Germany and Erigland, 1915, pag. 86. 








guerra tra Germania e Inghilterra sarebbe scoppiata, 
e ciò non impedì alla sua imparzialità di storico di det- 
tare un saggio, dal quale traspare il rispetto per il gui- 
datore spirituale della Germania moderna. 

L’opera che ci sta sotto gli occhi non è tra le 
maggiori del Treitschke: è un corso di lezioni rico- 
struito pazientemente, su appunti stenografici di vari 
allievi, dopo la sua morte. Le lezioni sono principal 
mente quelle tenute all’Università di Berlino nei se- 
mestri d’inverno degli inni 1891-92 e 1392-93, integrate 
tuttavia con le lezioni di molti altri semestri. Si vede 
agevolmente che abbiamo davanti una serie di confe- 
renze, più che una successione di capitoli ben cesellati 
e rifiniti. 

Per di più, sotto il nome di arte o scienza della 
politica, si fanno passare nozioni varie di diritto co- 
stituzionale e amministrativo, penale e internazionale; 
economia politica e scienza finanziaria; organica e arte 
militare in genere; storia e via via. Quindi un insieme 
di cognizioni legate, sì, da una gran mente, ma, ap- 
punto perchè disparate, non sempre tali che i singoli 
specialisti non abbiano talvolta a ridirvi. Questa è del 
resto la sorte inevitabile di tutte le discipline che, pari 
alla politica o alla sociologia, non sono ancora solida- 
mente formate, e abbracciano domini vasti, ma non bene 
definiti, e sovrapponentisi a quelli di altre discipline. 

Basterà, a persuadersene, far correre sotto lo 
sguardo la ripartizione delle materie. In un primo libro 
(che coincide col primo volume) intitolato L'essenza 
dello Stato, si svolgono i séguenti temi: concetto e fine 
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dello Stato, rapporti tra politica ed etica, nascita e 
morte degli Stati, rapporti tra governanti e governati. 
Nel secondo libro (IT volume) si parla delle Basi so- 
ciali dello Stato. Qui vediamo esaminati i due elementi 
fondamentali dello Stato: il territorio e la popolazione; 
e poi la famiglia, la nazione e la razza, le caste, i ceti 
e le classi. E poi i problemi della religione e dell’eco- 
nomia. Nel terzo libro (III volume), dedicato alla Co- 
stituzione dello Stato, VA. scarta la famosa distinzione 
aristotelica tra monarchia, aristocrazia e democrazia, 
vi sostituisce la distinzione tra teocrazia, monarchia e 
repubblica e studia partitamente le tre forme di go- 
verno. Nel quarto libro, intitolato L’Amministrazione 
dello Stato, egli parla di esercito, giustizia, finanza, bu- 
rocrazia, e nel quinto (il più breve e contenuto, insieme 
col quarto libro, nel IV volumetto) egli studia Lo Stato 
nei rapporti tra le nazioni. 

Ciò che dà vigore all'esposizione è il concetto, 
pervadente tutta l’opera, della sovranità dello Stato. 
Lo Stato è forza e potenza pronta a farsi valere all’in- 
terno e all’esterno dei suoi confini territoriali; e Au- 
tore esprime il concetto con maschio accento. 

La traduzione non ci è sembrata perfetta. Il Ruta 
dichiara di essersi voluto serbare ultrafedele al testo, 
rispettando i doch e i noch. Ne risulta una certa du- 
rezza e asciuttezza di stile. D'altra parte il Ruta è per 

. sua natura focoso, ha la tendenza ad allargare il vo- 
cabolario italiano, trasportandovi vocaboli così greci e 
latini come napoletani, o appiccicando suffissi a parole 
italiane che non sempre li comportano: il che rende 











la sua dizione non sapremmo dire se originale o stra- 
vagante. Anche nella presente traduzione egli di quando 
in quando si lascia prendere dalla passione per i voca- 
boli insoliti e in una trattazione austera ne risultano 
qua e là stonature. Ma, pur riconoscendo tali difetti 
nell’originale e nella traduzione, dobbiamo concludere 
che il libro meritava di esser presentato agli italiani 
in veste italiana, onde al Laterza va data lode per aver 
condotto a termine l'impresa. È sempre l’opera di un 
grande pensatore del secolo decimonono. Sia come di- 
segno di un corso universitario di politica, sia, e ancor 
più, come una rassegna delle convinzioni e degli ideali 
politici di chi fu un plasmatore delle odierne classi 
colte tedesche, il libro merita di esser letto. E aggiun- 
geremo che si legge volentieri. 

Avendo già riferito per somme linee il disegno del- 
l’opera, ora ci piace sottolineare certi gruppi di idee, 
che possono riuscire di maggior interesse, segnatamente 
oggi e per noi italiani. 


DIMENSIONI DELLO STATO. 


$ 2. — Una nave lunga un pollice, dice Aristotile, 
non è una nave, perchè non vi si può vogare. Parimenti, 
soggiunge Treitschke, uno Stato troppo piccolo non è 
uno Stato, perchè non sì può difendere. Non si vuole 
uno Stato unico al mondo; chè, anzi, l’idea di un im- 
pero mondiale è odiosa. Occorre invece una moltepli- 
cità di Stati diversi. Ma gli Stati devono essere grandi. 
La grandezza va intesa prima di tutto come popola- 
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zione, la quale deve bastare a difendere colle armi la 
propria indipendenza, e poi come territorio, ma l’esten- 
sione territoriale è relativa e dipende dall’estensione 
degli altri Stati. 

ò In tempi recenti ha preso una certa voga, prin- 
cipalmente per opera del Naumann, la teoria degli 
imperi autarchici. Si vorrebbero costituire complessi 
di Stati così estesi, da rinserrare entro i propri con- 
fini una copia e varietà di beni naturali sufficiente 
a consentire l'indipendenza economica. Il Treitschke 
vuole lo Stato grande — non mostruosamente grande — 
per ragioni politiche, sebbene accenni anche a ne- 
cessità economiche. I piccoli Stati gli sembrano co- 
mici. 

I grandi Stati, oltre a sapersi difendere, possono 
acquistar colonie. L'A. si rammarica di vedere la Ger- 
mania arrivare sempre ultima nella conquista del mondo 
non europeo e afferma la vitale necessità che essa di- 
venti una potenza oltremarina. Si preoccupa della Russia 
e dell’Inghilterra e getta un grido contro di loro: « Ci 
si apre già l’orribile spettacolo, che l'Inghilterra e la 
Russia si dividano il mondo: ed effettivamente non si 
sa che cosa sarebbe più immorale e terribile se il knut 
russo o il borsellino inglese ». Non solo fuori d'Europa 
la Germania dovrebbe estendersi. Premesso che la ci- 
viltà si svolge nelle grandi valli fluviali e che il Reno 
è il re dei fiumi, VA. soggiunge che il « riacquisto delle 
bocche del fiume è il compito irremissibile della politica 
tedesca » e che <« l’unificazione economica con l'Olanda 
è indispensabile ». «< L'adesione dell’Olanda alla nostra 
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unione doganale ci è tanto necessaria quanto il pane 
quotidiano ». 


LO STATO COME GIUSTIZIA ARMATA. 


$ 8. — Lo Stato è la pubblica forza organizzata per 
la difesa e per l’offesa. Lo Stato non è un’accademia di 
belle arti; quando trascura la sua forza per correre dietro 
alle aspirazioni ideali . dell'umanità, esso nega la pro- 
pria essenza e va in rovina. < La storia ha lineamenti 
virili; non è fatta per le nature sentimentali e per le 
donne ». 

Uno Stato è sovrano, non ha nulla sopra di sò, 
non può immolarsi per un ente più alto. E nemmeno 
può riconoscere arbitri: è vana la speranza di risolvere 
mediante arbitrato le contese internazionali vertenti su 
questioni, che non siano di terzo o quart’ordine. 

Uno Stato non può vincolare in futuro la sua vo- 
lontà a un altro Stato. Tutti i trattati sono conchiusi 
con questa riserva tacita. Nel momento della dichia- 
razione di guerra cadono tutti i trattati fra gli Stati 
belligeranti, < e siecome ogni Stato, come sovrano, ha 
il diritto di dichiarare la guerra quando erede, ne segue 
che ogni Stato è sempre in condizione di abolire i trat- 
tati conchiusi ». 

Anche all’interno l'essenziale è la forza. < Uno 
Stato che lascia adito al menomo dubbio sulla stabilità 
del proprio volere e della propria legge, distrugge il 
senso della legalità ». 

Non bisogna però credere che lo Stato sia forza 
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cieca e brutale. Lo Stato è un organismo giuridico. 
< Le funzioni fondamentali dello Stato sono la tutela 
delle armi e del diritto ». Lo Stato, essendo una 
grande istituzione dell’uman genere, deve necessaria- 
mente sottostare alla legge morale. L'idea machia- 
vellica che lo Stato è forza, è una grande verità, ma 
non è tutta la verità: lo Stato è forza, ma occorre dare 
uno scopo a questa forza, e la forza deve essere im- 
piegata ai supremi beni morali dell'umanità. « Una 
forza che calpesta ogni diritto deve finalmente andare 
in rovina >». Quale monito agli avidi feroci predatori 
alemanni! 


SANTITÀ DELLA GUERRA. 


$ 4. — La guerra è santa. < Le armi serberazno il 
loro diritto sino alla fine della storia; ed è appunto in ciò 
la santità della guerra ». La pace perpetua è un’impos- 
sibilità e, insieme, un ideale immorale, essendo indegno 
di un uomo pensare possibile l'impossibile. Uno Stato, 
che non è in condizione di snudar la spada, è soggetto 
a una potenza più alta e quindi non è più uno Stato. 
L'uomo deve immolare la propria vita all’idea della 
patria: ecco él sublime morale della guerra. Nonostante 
ogni durezza e crudeltà, la guerra fa sparire ogni di- 
stinzione di ceto, intesse un vincolo di amore tra gli 
uomini. Se si'bandisse la guerra dal mondo, la natura 
umana verrebbe mutilata. < Non esiste libertà senza 
forza guerriera, che è pronta & immolarsi alla libertà ». 

Mi eroi storici sono uomini di Stato e guerrieri, 
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non sono i dotti nè gli artisti, sebbene costoro colla- 
borino anch'essi al moto della storia. Altrove 1A. dice 
che gli eroi veramente nazionali sono gli eroi della 
guerra e della religione e che l’uomo di Stato non 
sarà mai popolare, fatta eccezione del principe di Bi- 
smark. Sembra vi sia un po’ di contraddizione, ma prima 
si trattava degli eroi visti dallo storico, qui si parla 
degli eroi visti dal popolo. L'eroe guerriero comparisce 
in entrambe le visioni (vol. I, pag. 61, 62; vol. II, pa- 
gina 113). 

Pur essendo irremovibilmente convinto della ne- 
cessità, e quindi della santità, della guerra, la quale 
vivrà sino alla fine della storia, l'A. prevede che le 
guerre saranno più rare e più brevi e anche economi- 
camente meno rovinose, col progredire della civiltà, il 
che non sembra confermato appuntino dai fatti quali 
si vengono svolgendo sotto i nostri occhi. Altrove è 
pervaso da un presentimento assai più vicino alla realtà 
e scrive: « Lo spettacolo del cozzo di due eserciti po- 
polari veramente addestrati, quale ci sovrasta, senza 
dubbio sarà titanico. Il mondo vedrà perdite gigante- 
sche e giganteschi risultamenti. Se aggiungiamo la 
quantità dei muovi poderosi mezzi tecnici offerti dai 
nostri tempi, è evidente, che le guerre avvenire do- 
vranno mostrare cose assai più sorprendenti che non 
l’ultima tra la Germania e la Francia ». E in partico- 
lare, per quanto riguarda la futura guerra tra il suo 
paese e la Francia, egli dice Spavaldamente: « la Fran- 
cia si cireondò di una enorme cortina di fortezze, che 


corre da Sédan fino a Belfort... In una così enorme 
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linea bisogna pure che il fabbro abbia lasciato il buco, 
che i tedeschi comunque sapranno trovare ». 


L'ARTE DI GOVERNARE. 


$ 5. — Spigoliamo ora qualche idea sull’arte di g0- 
vernare il popolo. 

Cominciamo col riferire una definizione del genio 
politico, che VA. offre incidentalmente. Il genio poli- 
tico deve vedere le cose come sono realmente, ma 
deve pur figurarsi, colla fantasia creatrice, gli avveni- 
menti futuri. 

I capi di Stato non devono essere i dotti. I veri 
eroi storici non sono i pensatori ma gli uomini che 
operano. < Per avere efficacia formativa nella vita sta- 
tale è sopratutto necessaria la forza della volontà. 
Perciò avviene che un gran numero di fondatori di Stato 
non sono a designarsi come geni >. 

Nella direzione dello Stato occorre una tradizione. 
Ottime sono le classi governanti che provengono dalle 
migliori famiglie in cui le idee di onore e di moralità 
sono tradizionali. Per governare non occorre tanto es- 
sere istruiti, quanto possedere il dominio di sè. L'A. 
diffida molto dei banchieri e degli uomini d’affari in 
genere. « L'elemento peggiore, da cui può costituirsi 
una classe dirigente, è senza dubbio l'aristocrazia del 
danaro ». 

L’A. non ignora che le preoccupazioni elementari 
dell’umanità sono di indole economica e di indole reli- 
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giosa. Quindi, per maneggiare le moltitudini, bisogna 
in primo luogo « appagare le loro sollecitudini econo- 
miche » e in secondo luogo promuovere il sentimento 
religioso, < operare sugli animi oppressi con le forze 
della promessa che solo la religione sa offrire ». 

L’A. non attribuisce invece troppa importanza alla 
istruzione. Noa solo egli non pregia troppo l'istruzione 
nei governanti, come testèò vedemmo, ma nemmeno nei 
governati. Non già che egli voglia il popolo ignorante, 
e grette le classi dirigenti, no. Egli ritiene necessaria 
l'istruzione, ma assai più l'educazione. « La vita sto- 
rica si fonda assai più sul carattere che sulla istruzione... 
Solamente i popoli prodi hanno una vera storia ». La 
frase che la guerra di Koniggratz fu vinta dai maestri 
di scuola prussiani gli sembra presuntuosa. Altrove ri- 
conosce invece un nocciolo di verità in quella frase 
(vol. IV, pag. 16; vol. II, pag. 153). Vuole l'istruzione 
elementare obbligatoria, e appunto perchè l’educazione 
conta più dell’istruzione, approva che nelle antiche 
scuole prussiane il maestro fosse un ex-sottufficiale. 





Il popolo educato allora — contento, credente, fedele 
al re non teme il confronto con la generazione at 


tuale! egli esclama quasi con rimpianto. Quando si vol- 
lero maestri educati in appositi seminari, si capì che 
la formazione del maestro di scuola è uno dei più ardui 
problemi. I maestri attuali, perchè hanno letto un po” 
di Goethe e di Schiller, credono di saper tutto meglio 
dei contadini; posseggono quella mezza coltura che fa 
gli uomini pretensiosi e scontenti e li dà in pasto alla 
democrazia sociale. 
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SULL'ORDINAMENTO SOCIALE. 


$ 6. — Ogni società civile è ordinamento in classi. 
Questo ordinamento non dev'essere oppressione; il pas- 
saggio di sotto in sopra e di sopra in sotto dev'essere 
agevolato mediante una savia legislazione, ma niuno 
abolirà mai la differenza dei gruppi sociali. La maggio- 
ranza degli uomini sarà sempre condannata a esaurirsi 
nella soddisfazione dei più grossolani bisogni della vita. 
< Milioni di uomini devono zappare, martellare, piallare, 
affinchè qualche migliaio possa sperimentare, dipingere, 
poetare ». È un'illusione credere con Bastiat nell’ar- 
monia naturale d’interessi fra i gruppi sociali. Non è 
vero che i beni si ripartiscano secondo il merito e la 
virtù. 

Si è testè accennato a un ricambio sociale, che la 
legislazione non deve impedire. Ogni popolo « ringio- 
vanisce dal basso all’alto, e chi decide della nazionalità 
è la massa dei contadini ». Questo ringiovanimento dal 
basso all’alto avviene per quanto riguarda la forza mo- 
rale e fisica: invece la coltura viene dall’alto: « bisogna 
che sulle cime della speculazione indipendente si accu- 
mulino tesori intellettuali, che poi scorrono giù nel 
basso della società ». Perciò, se la coltura nazionale 
peggiora, gl inconvenienti risalgono alle università. 

Mi sembra interessante render note le opinioni 
dell'A. su due altri argomenti: e così completare a 


grandi linee la sua iigura. 
L'A. è fieramente contrario all’emancipazione delle 
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donne. < Le dottrine dell’emancipazione delle donne 
sono sorte in tutte le epoche della storia, e precisa- 
mente quando si allentavano i freni del costume e della 
morale. La fine del mondo greco, l’epoca della disso- 
luzione dell'impero romano ci mostrano idee consimili; 
solo che di regola erano più spiritose di oggi ». Rac- 
conta che Stuart Mill aveva per moglie « una Salomona 
terribile, con la quale io non avrei potuto vivere in- 
sieme otto giorni ». Ella s’impose al povero Stuart 
Mill, il quale domandò perchè mai le donne non po- 
trebbero diventar ministri delle finanze, una volta che 
hanno il senso dell'economia più degli uomini. E il 
Treitschke risponde molto spiritosamente: < Solo che 
basta porre la reciproca, se i nostri grandi ministri 
delle finanze sarebbero atti a diventare donne di 
casa >». 

L’A. è non solo antifemminista, ma anche antise- 
mita. E non vuole lasciarsi ingannare dagli ebrei battez- 
zati. < Io finora vedo un mezzo solo, che possiamo usare: 
la vera energia dell’orgoglio nazionale. Dovunque è Ilor- . 
dura giudaica che insozza la nostra vita, il germano 
deve scostarsi e deve abituarsi a spiattellare fuori la 
verità ». È un modo di sentire e di esprimersi assai 
forte e caratteristico! 

Così noi vediamo che lA. è per una società diffe- 
renziata e complessa. Egli vuole che il politico tenga 
conto delle diversità reali fra ricchi e poveri, ignoranti 
e dotti, maschi e femmine, arii e semiti. 
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ITALIA E AUSTRIA. 


$ 7. — Vogliamo per ultimo ricordare che in più di 
una occasione il nostro A. manifesta simpatia per l’Italia. 
I suoi sentimenti di stima per gl’italiani saranno forse 
già noti a molti, sia che abbiano letto il suo bel libro 
su Cavour, sia che abbiano cognizione dello stelloneino 
su Treitschke di Benedetto Croce (*). 

Non li segnaliamo per vanagloria. Noi italiani 
siamo quel che siamo, e come non ci rimpiccioliamo 
nè ci avviliamo per gli altrui biasimi, così non diven- 
tiamo più grandi nè c’insuperbiamo per forestiere lodi. 
Nemmeno miriamo a solleticare i segreti affetti di qual- 
che impenitente tedescofilo. No. Tutt’al più i giudizi 
meditati di un maestro della Germania moderna po- 
trebbero servire a scornare gli attuali suoi compatrioti, 
goffi e rozzi nostri detrattori. 

Riporteremo anche un giudizio relativo all'Austria. 
Qui probabilmente la differenza non sarà grande fra il 
pensiero di Treitsechke e quello dei suoi compatrioti 
viventi, i quali devono conoscere per prova le serepo- 
lature della duplice monarchia. 

L’A. adunque chiama ripetutamente un nobile po- 
polo l’italiano e lo appaia col tedesco (vol. I, pag. 78, 
98; vol. II, pag. 70): < l’Italia e la Germania offrono 
lo spettacolo maestoso di due nobili popoli, che salirono 
all’unità dello Stato >. Ben di più: nei tempi in cui i 


(1) Croce, Un nome abominato (La Critica, 20 gennaio 1916, 
pag. 78-80). 
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tedeschi erano barbari gl’italiani si erano inciviliti da 
un pezzo. La quale ultima osservazione, si dirà, è tut- 
t'altro che peregrina. Ma VA. non si limita all’enun- 
ciazione di una comunissima verità storica, ne deriva 
conseguenze per gl’italiani suoi contemporanei: « Que- 
st'antica civiltà tramanda la sua efficacia nella saldezza 
delle forme nei civili rapporti, nel loro garbo urbano ». 
Il riconoscimento della superiorità, dei nostri modi lo 
induce ad ‘avventurarsi in un tema quasi mondano: 
« Questa superiorità esteriore di un costume creanzato 
e gentile attrae molto l’animo delle donne, e nei ma- 
trimoni misti si comprende che la moglie tedesca sì 
conforma ai modi italiani del marito e che di rado 0 
non mai avvenga l'inverso ». O che il Treitschke in 
questo non vedesse acutamente, o che il carattere delle 
tedesche e degl’italiani siano dai suoi tempi un poco 
mutati, o che egli proprio si limitasse a considerare 
le forme esterne e non si spingesse per nulla alle doti 
‘ dell'animo, fatto sta che dalla nostra neutralità in poi 
si è diffusa la convinzione che i mariti italiani di mogli 
tedesche si conformino ai desideri delle loro consorti 
molto più di quanto non facciano i teutoni che tras 
sero ai loro talami donne italiane. Checchè sia di tali 
voci ehe corrono, ci possiamo subito riconciliare con 
l'A. quando egli prosegue osservando che i tedeschi, 
a differenza dei latini, non posseggono il dono di S07 
vrapporre la loro nazionalità agli altri popoli. « Il te- 
desco vorrebbe trasformare secondo il proprio senti 
mento l’anzno degli uomini... € spesso non riesce. Donde 
le molte forze centrifughe negli stati germanici ». 
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Dell’Austria l'A. dice che, a somiglianza della Rus: 
sia, sembra < un paese di transizione tra l'Occidente e 
l'Oriente ». Contro gli Absburgo: « È uno spettacolo 
rivoltante vedere il modo come la casa di Absburgo 
ha aizzato ora i magiari contro i tedeschi, ora gli slavi 
contro i magiari. Donde anche proviene, che in tali 
Stati non può attecchire una vera e propria civiltà nel 
più nobile senso umano ». Donde proviene ancora che 
bisognerebbe smembrar l’Austria e mandare al diavolo 
gli Absburgo: e ci è gradito trarre questa evidente 
conseguenza dalle eloquenti affermazioni di un grande 
scrittore tedesco. 


[maggio 1918]. 
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Gustavo Le Box, Premières conséquences de la guerre. Trans- 
formations mentales des peuples. Paris, Flammarion, 1916, pag. 336. 


DURE IDEE DIRETTRICI. 


$ 1. — Molto vivace e contenente gran copia di 
riflessioni acute e vere è questo libretto di Gustavo 
Le Bon. Gli argomenti vi sono esposti in modo som- 
mario e direi quasi fugace, ma non — o almeno assai 
di rado — superficialmente. 

Due idee ricorrono spesso. L’una: che le razze pos- 
seggono qualità indistruttibili e immodificabili dalla re- 
ligione e dall’educazione: sono le qualità ataviche, le 
qualità < ancestrali >». E questo spiega come i tedeschi 
possano essere istruiti e feroci a un tempo. « Un’altis- 
sima intelligenza facilmente si sovrappone a un’anima 
bassa... Intellettualmente moderne, certe nazioni con- 
servano i loro istinti ancestrali. Si credono ispirate dalla 
ragione, ma dietro i loro atti si agita il lontano eser- 
cito degli atavismi ». 

Un’altra idea è che gli uomini sono mossi non dai 
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ragionamenti, ma dai sentimenti. « La storia è deter- 
minata da forze affettive e mistiche non governate dalla 
ragione ». Lè idee possono finire col condurre il mondo, 
ma devono prima trasformarsi in sentimenti. E, sia 
detto di passaggio, questo spiega il gran potere dei re- 
tori, i quali, con la parola e con la penna, illudono le 
moltitudini e le trascinano. L’A., col suo stile rapido, 
trasvola su una folla così grande di argomenti, che 
non si potrebbe nemmeno elencarli. Accennerò solo alle 
parti in cui si divide il libro, che sono cinque, € ad 
alcune cose che in ciascuna parte mi hanno più colpito. 


MENTALITÀ DI TALUNI POPOLI. 


$ 2.— Parte prima: La perdita delle illusioni. Le il 
lusioni che la guerra ha fugate sono le pacifistiche © Je 
razionalistiche. L'A. le combatte entrambe. Bellissimo è 
il concetto che qui riproduco: « La patria rappresenta 
l'insieme di tutte le forze ancestrali, condensate in noi. 
Difendere la patria, significa difendere insieme il pas 
sato, il presente e avvenire di una razza. Le moltitudini 
che oggi si fanno ammazzare per la patria sentono in- 
consciamente questa verità ». 

Parte seconda: Cambiamenti della mentalità fran- 
cese dovuti alla guerra. L’A. traccia un quadro abba- 
stanza disastroso della Francia politica prima della 
guerra e riconosce che a un tratto il popolo ebbe la 
visione del pericolo e prese la via giusta. < Io non 
sono mai stato ‘un grande ammiratore delle democrazie. 
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La storia insegna che il trionfo della democrazia in 
una nazione precede generalmente il suo declinare. 
Ma questa volta, se non siamo precipitati nell’abisso 
nel quale ci spingevano i sofismi dei retori e i maneggi 
elettorali, lo dobbiamo solo al chiaroveggente eroismo 
di tutta una nazione. Il popolo ha salvato le classi 
elette e non viceversa ». La guerra ha creato perso- 
nalità nuove, facendo bruscamente adattare gli uomini 
a nuovi compiti, utilizzando qualità latenti e ignorate: 
in generale ha rialzato il carattere francese. Ma con 
tutto questo l’Autore, imparzialmente, nota le pertur- 
bazioni morali causate dalla guerra. Felicissima è la 
critica contro il governo francese — e la si potrebbe 
ripetere contro ogni governo — per l’abuso dell’auto- 
crazia. Un corpo burocratico sempre più mastodontico, 
sempre più invadente, ha generato il disordine e sper- 
perato ingenti ricchezze. Curioso a dirsi, VA. approva 
l’opera delle commissioni parlamentari come correttivo 
del regime autocratico: e sarà forse vero per la Francia. 
Per l’Italia dobbiamo rallegrarei che non abbiano alli- 
gnato, a giudicare dalle persone che le promovevano. 

Parte terza: Mentalità della Germania e dell’ Au- 
stria. Mi limito a segnalare, come interessante, lo studio 
sull’idea dell’egemonia tedesca. Essa è recente. Bismark 
non l’ebbe, non fu pangermanista. « Le sue origini da- 
tano dal giorno in cui l’industria e il commercio pre- 
sero un forte sviluppo e nacque l’idea d’ingrandire la 
Germania fondando colonie ». Tutte le classi intellet- 
tuali tedesche si sono messe a predicare che la razza 
tedesca è una razza superiore destinata a dominare il 
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mondo. Essi soli hanno il diritto di sopravvivere. I 
deboli devono essere asserviti o annientati. E questa 
predicazione ha dato origine a una credenza religiosa 
sparsa per tutto il popolo. I tedeschi sono così in preda 
a un sogno mistico irrealizzabile ma capace di scon- 
volgere il mondo, come già fece l’islamismo. 


SPROPOSITI SULL’ITALIA. 


$ 3. — Parte quarta: Cambiamenti di mentalità in 
diversi paesi: Inghilterra, Russia, Italia, popoli balcanici, 
Stati Uniti, Giappone. Le magre paginette dedicate all'I- 
talia sono piene di spropositi, come purtroppo accade 
assai spesso quando i nostri fratelli francesi si mettono 
a giudicarci: essi non riescono a informarsi esattamente 
sul conto nestro nè a capirci. Questa volta, per colmo 
di sventura, lo scrittore francese racconta di aver at 
tinto a un informatore italiano, che sarebbe poi « lhi 
storien italien Ferrero ». 

Dunque in primo luogo ci viene presentata una 
sbalorditiva divisione recisa e netta fra l’Italia setten- 
trionale tutta pacifista e l’Italia meridionale tutta 
interventista. Divisione inesistente. Tutte le regioni 
d’Italia erano qua e là picchiettate di neutralismo e 
tutta l’Italia ha voluto Ja guerra, in siffatta volontà 
gareggiando uomini del Settentrione con uomini del 
Mezzogiorno. È vero che a Torino si pubblicava la 
Stampa, ma a Napoli usciva il Mattino. E il più grande 
giornale italiano, il Corriere della Sera, che incominciò 
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subito, e cioè fin dai primi di agosto 1914, a orientare 
gl’italiani verso la neutralità, era ben un giornale lom- 
bardo: ora la nostra dichiarazione di neutralità era vir- 
tualmente una dichiarazione di guerra ai nostri antichi 
alleati, che da. quel momento, potendo, ci avrebbero 
sbranato. 

i) poi grandemente oltraggioso e falso il ritratto 
dell’interventismo meridionale: descrittoci come il frutto 
della emotività animalesca di un popolo d’ignoranti 
accoltellatori. Uno straniero, esclama il Le Bon,< po- 
trebbe stupirsi che gli abitanti del sud d’Italia abbiano 
manifestato tanto ardore per la conquista di Trieste, 
di cui non avevano probabilmente mai sentito parlare 
e di cui gli abitanti del nord si preoccupavano pochis- 
simo >» (pag. 239). Il Lebon dovrebbe sapere che in 
ogni scoletta elementare del più piccolo borgo, della 
più oscura frazione d’Italia, al nord e al sud e al centro 
e nelle isole, s'insegna la storia del risorgimento ita- 
liano e si instillano nelle menti dei giovinetti e delle 
giovinette certe verità, fra cui queste: che l’Austria è 
la nostra secolare nemica; che Francesco Giuseppe 
— dal popolino deriso col nome di Cecco Beppe — 
maneggiò sempre maestrevolmente la forca; che nobili 
provincie italiane sono — ora possiamo finalmente dire 
erano — sotto un ferreo dominio straniero. Quindi non 
dubiti il sig. Lebon, anche i napoletani, anche i sici- 
liani, anche i sardi avevano udito pronunziare i nomi 
di Trieste e Trento. Magari i più ignoranti avranno 
ereduto che Trento e Trieste fossero due città vicine 
invece che due città lontane, ma le tenevano care. Poi 
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gl’italiani del mezzogiorno, come del resto quelli del 
settentrione, sentirono rivoltarsi l’anima allo spettacolo 
dello strazio inflitto al Belgio e alla Francia, e forse 
rabbrividirono per un oscuro presentimento: intuirono 
la terribile minaccia avanzantesi sulla libertà del mondo. 
In questo il Le Bon ha ragione: il popolo, la moltitu- 
dine del popolo si schierò contro gli aggressori, finchè 
un bel giorno l'umile valligiano e l’operaio delle città 
e il ferroviere, ma insieme con loro anche l’avvocato 
e l'ingegnere e l'impiegato dei ministeri e il giornalista 
e il professore universitario fino, salendo in alto, fino 
a Salandra, a Sonnino e a D'Annunzio e al Re, inti- 
marono la guerra. 

Udite che cosa può sciorinare un francese di pro- 
fessione pstcologo, e psicologo illustre, nell’anno di gra- 
zia 1916. « Le popolazioni meridionali d’Italia son così 
impressionabili che le vediamo dar di mano al coltello 
per discussioni su personaggi favolosi come quelli della 
leggenda di Orlando ». E poi: « È certo che fu la Sar- 
degna ancor quasi selvaggia che con maggior violenza 
si entusiasmò per una guerra il cui scopo interamente 
o quasi sfuggivale ». Quando smetteranno i francesi e 
altri stranieri di stampare simili Scempiaggini? È così 
che il Lebon insegna la psicologia dei popoli all’uni- 
verso intero, come egli stesso compiacentemente ricorda 
allineando le innumerevoli edizioni e traduzioni dei suoi 
libri? 

$ 4. — Le primi origini della guerra europea sareb- 
bero da ricercare nei propositi italiani di conquistare la 
Tripolitania! Questa teoria, che lA. sembra accettare, è 
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stata accreditata da scrittori anche valorosi, ma è in 
contraddizione con l’altra teoria pure assai diffusa, se- 
condo cui la Germania preparavasi alla guerra da vari 
decenni e che mi sembra assai più conforme ai fatti. 
In Italia < le public s’intéressa vivement è ce projet 
de conquéte, qui flattait son orgueil >. Ma la Tripoli 
tania apparteneva alla Turchia e si dovè cercare un 
pretesto. Qui entra in iscena l< historien italien Fer- 
rero » alla cui autorità il Lebon si appoggia. < La ju- 
stification des hostilités au point de vue du droit inter- 
national était plutòt faible, 6crit M. Ferrero. Il voit 
méme dans cè fait à quel point les classes cultivées 
avaient été germanisées en trente ans ». Le parole in 
corsivo sono dell’ « historien italien ». Eh! Santo Dio! 
Si vorrebbe sapere se il signor Guglielmo Ferrero, che 
tanto si scandalizza per la nostra occupazione di Tri- 
politania, abbia poi con altrettanto ribrezzo allontanato 
dai suoi sguardi pudichi la visione della Francia che 
acchiappa il Marocco. Quanto al Le Bon egli non si 
scandalizza certo, e si limita a riportare filosoficamente 
tra parentesi le parole di Ferrero, perchè il Le Bon 
non è disposto a prender troppo sul serio il diritto in- 
ternazionale, diritto che, egli dice, non avendo la san- 
zione della forza, non è diritto (*). 

La verità è che noi andammo in Tripolitania per 
ragioni di salvezza nazionale: non potevamo tollerare 
che vi si stabilissero altré potenze (pronte a occuparla), 
come non potremmo consentire che altre potenze s'im- 


@ V. la parte V del suo libro, pagg. 279-295. 
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padronissero dell'Albania. Finchè il mondo continuerà 
ad essere quale sinora fu — auguriamo sinceramente 
che cambi — il modo migliore di tutelare i propri inte- 
ressi sarà, per le nazioni, di tenere sempre aperti gli 
occhi e di badarvi da sè. Quanto poi alle supreme rar 
gioni della civiltà, voglio ritenere che anche, il più 
squisito e scrupoloso internazionalista, anche il signor 
Guglielmo Ferrero, preferirà il governo italiano al go- 
verno turco: se pure l’amore dell’umanità non ispinga 
gli umanitari italiani ad amare gli uomini di tutto il 
mondo, fuori che gl’italiani. 


FUTURE RELAZIONI TRA I POPOLI. 


$ 5. — Parte quinta ed ultima. Future relazioni tra 
i popoli; evoluzione del diritto internazionale. Non esiste 
per lA. una morale internazionale, come non esiste un 
diritto internazionale, perchè quella morale e quel di- 
ritto mancano di sanzione. Non si è scoperto finora 
— all'infuori di un Dio incerto e che ognuno tira dalla 
sua parte — una potenza capace di far rispettare le 
leggi internazionali. 

L’A. non crede nemmeno alla pace permanente: 
< È molto probabile che le guerre si ripeteranno sino 
al totale raffreddamento del nostro pianeta ». Soltanto 
lA. spera e prevede che intervalli di tempo sempre 
più lunghi intercederanno fra un massacro e l’altro 
dell’umanità, e ciò per le seguenti ragioni: 

1). la convinzione sperimentale che le guerre non 
arrecano nessun vantaggio economico; 
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2). la sempre crescente dipendenza reciproca dei 
popoli. 

Questi due ordini di ragionamenti son tolti a pre- 
stito da Normann Angell. Sulla prima ragione può in- 
fluire molto il progresso della scienza, che consente di 
inventare mezzi ognoraà più micidiali di distruzione, i 
quali, e per il loro alto costo e per il pericolo di una 
ritorsione nemica, finiranno col rendere troppo dispen- 
diose le guerre. 

Nella conclusione VA. è più ottimista e sogna un 
tempo in cui, vinta la Germania e trasformati radical 
mente i sentimenti della sua popolazione (il che farebbe 
supporre che lA. abbandoni per allora le sue teorie 
ancestrali), il diritto e la morale governeranno le rela- 
zioni non solo fra individui ma anche fra Stati. L’au- 
gurio dell'A. si è avverato, si può dire, per metà, es- 
sendo ormai la Germania già vinta. Non resta che ad 
attendere la verificazione del resto. 


[Imovembre 1918]. 
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J. ELLIS BARKER, The great problems of British statesmanship. 
John Murray, London, 1917, pag. XII, 446. 


PREVISIONI PERICOLOSE. 


S$ 1. — Il Barker ha riunito in un bel volume vari 
suoi saggi, alcuni dei quali notevoli, venuti da lui pub- 
blicando nella Nineteenth Century tutti, meno l’ultimo, 
dopo lo scoppiare della guerra europea. 

Il pericolo sovrastante agli autori di articoli o 
libri, che trattano durante la guerra di argomenti con- 
nessi con la guerra, è di vedersi smentiti dagli avve- 
nimenti che s’incalzano. Così fa impressione leggere 
oggi (15 aprile 1918) la speranza di una rivoluzione 
seguita da una guerra civile in Germania. Fa impres- 
sione pur oggi, quando gli eserciti francesi lottano 
eroicamente suscitando l'ammirazione del mondo, mentre 
l'impero russo si è liquefatto come ghiaccio in acqua 
bollente, udir elogiare una Russia autocratica e mili- 
tarmente preparata in contrapposto a una Francia de- 
mocratica imprevidente e disarmata. Fa impressione 
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l'ipotesi di un’ Austria, che concludendo una pace ser 
parata, ottiene di annettersi la Germania meridionale, 
e diventa più potente della Germania, così che Vienna 
torni a dominar Berlino, come prima della costituzione 
dell'impero tedesco. Il che non toglie che questi saggi 
si leggano con piacere, contengano una gran massa di 
citazioni e informazioni utili, e si possa di quando in 
quando concordare con le vedute dell’autore. 

Riassumeremo brevemente i saggi che a noi sono | 
sembrati migliori, toccando a preferenza le parti che 
più possono interessare l’Italia. 


TA TUROHIA. 


$ 2. — Il primo saggio riguarda & problema di Co- 
stantinopoti. L'A. amerebbe che Costantinopoli andasse 
alla Russia. Dimostra infondato il timore di un ecces- 
sivo accrescimento della potenza militare e politica della 
Russia. Militarmente anzi, la Russia, obbligata @ difen- 
dere una zona staccata dal corpo dell'impero, e da lei 
raggiungibile solo per via di mare, diventerebbe mili- 
tarmente più debole, e dovrebbe seguire una politica 
più cauta e pacifica. Parimenti lo smembramento del- 
PAustria non farebbe che indebolire Ja Russia, perchè 
non è affatto da credere che i nuovi Stati slavi sareb- 
bero satelliti della Russia. Qui 1A. cita una sentenza 
di Bismarck: < le nazioni liberate non sono ricono- 
scenti, ma esigenti >». 
I saggio fu pubblicato la prima volta nel marzo 
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1915. L’A., ripubblicandolo dopo la rivoluzione russa 
(ma prima della pace di Brest Litowsk), pensa sempre 
che la Russia debba avere Costantinopoli perchè le più 
ricche regioni della Russia sono al sud e lo Stato che 
domina il Bosforo e i Dardanelli può strangolare la 
vita economica della Russia. Costantinopoli e gli stretti 
non sono quel che Napoleone asserì, cioè la chiave del 
dominio del mondo, ma solo la chiave del dominio del 
Mar Nero. 

Il secondo saggio s'intitola: 1 problema della Tur- 
chia asiatica. Questa regione ha notevole importanza 
strategica. Fortezza imprendibile, circondata da alte 
montagne, dal deserto. e dal mare, essa domina tre 
continenti, così come la Svizzera domina tre Stati. Ha 
notevole importanza religiosa e politica: racchiude i 
luoghi santi della Cristianità e dell’Islam, ed è il luogo 
da cui si potrebbe organizzare e governare una fede- 
razione o un impero maomettano. Ha notevole impor- 
tanza economica: sede di antiche civiltà fiorenti con 
popolose metropoli, potrebbe rifiorire quando una savia 
amministrazione fosse sostituita al governo dei turchi, 
maestri di corruzione e di massacri. La Turchia asia- 
tica conta 19 milioni di abitanti o poco più; potrebbe 
nutrire una popolazione di 100 milioni quando fossero 
costruite strade ferrate, apprestati i porti, irmrigati i 
terreni, create industrie che lavorassero le copiose ma- 
terie del sottosuolo. Premesse queste nozioni, ricordato 
che la gigantesca guerra odierna è principalmente una 
guerra per la conquista dell'Asia minore, PA. si do- 
manda: qual'è il miglior regime per utilizzare le ric- 
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chezze della Turchia asiatica ed allontanare a un tempo 
la minaccia di nuove guerre? Non la spartizione della 
Turchia, che susciterebbe gelosie fra gli Stati interes 
sati: Inghilterra, Russia, Francia, Italia e Grecia. Non 
un governo turco indipendente, il quale si paleserebbe 
subito indipendente solo di nome, e verrebbe assogget- 
tato a « gare d'influenza » da parte delle potenze, con 
nuovo pericolo di guerra. Occorre neutralizzare la Tur 
chia asiatica (dall'Europa i Turchi sarebbero già stati re- 
spinti) e porla sotto la vigilanza, d’indole esclusivamente 
ii finanziaria (riscontro di tutte le spese), da parte di un 
singolo Stato. Tale Stato dovrebbe essere potente, ma 

non -militare e quindi non aggressivo, e dovrebbe essere 

"a già esperto nel trattare coi maomettani. Dunque, s@- | 
condo l’A., il Regno Unito. | 



























L’AUSTRIA-UNGHERIA E L’ITALIA, 
, $ 3. — Segue uno studio dedicato al problema del- 
VAustria-Ungheria. L'A. è per lo smembramento. L’Au- 
stria-Ungheria, dice con molta efficacia l’A., non è una 
duplice monarchia, ma una duplice anarchia. Nel 1910 
l’Austria-Ungheria contava in cifra tonda 50 milioni di 
abitanti: orbene, di questi 50 milioni, 10 milioni di te- 
deschi in Austria e 8 milioni di magiari in Ungheria spa- 
droneggiano sugli altri 32 milioni. E mentre i 18 sono fe- 
rocemente odiati dai 32, i 10 tedeschi e gli 8 magiari si 
odiano fieramente fra loro. La forma di governo è l’as- 
solutismo. La politica non è nazionale, ma dinastica 
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e, come nell’antica Spagna, la tirannica dinastia si vale 
di tradimento, crudeltà e gelosia. L’Austria- Ungheria 
ha esistito durante molti anni non per intrinseca forza 
ma per la tolleranza dell'Europa: essa è una seconda 
Turchia. Ma la sua ora è suonata. La Galizia, con 8 
milioni di abitanti, si dividerà probabilmente fra Russia 
e Polonia, 4 milioni di Rumeni andranno alla Rumania, 
6 milioni di Serbi alla Serbia e i distretti italiani, con 
circa 1 milione di abitanti, possono divenire italiani. 

All’Italia PA. accenna brevemente: e merita che 
noi riportiamo qui il suo pensiero. Sebbene Trieste, 
Pola e Fiume e parte dell’Istria e della Dalmazia 
siano abitate da molti Itali liani, non è certo che in 
caso di una disfatta della Germania e dell’Austria- 
Ungheria quelle città o quei distretti Spetteranno al- 
l’Italia. < Le città sulle coste orientali dell’Adriatico 
sono antiche stazioni commerciali venete; dietro e at- 
torno ad esse vivono circa 10 milioni di Serbi in mol 
vitudini compatte: i Serbi nella Serbia, nella Bosnia 
Erzegovina e nella Dalmazia, e i Serbo-Croati nella 
Croazia-Slavonia. Gl’Italiani non possono supporre che 
una maggiore Serbia consenta a privarsi di porti ade- 
guati. Le pretese italiane e serbe dovranno armoniz- 
zarsi > (pag. 133). 

Spezzato l'impero austro-ungarico col criterio etno- 
grafico, nel sud-est di Europa potremo avere una Po- 
lonia con 20 milioni, una Serbia, una Ungheria e 
un’Austria con 10 milioni di abitanti ciascuna. Molti 
temono il prepotere della Russia, ma Vallontanamento 
dell’attuale pericolo tedesco è assai più urgente e im- 
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portante che non la prevenzione di un problematico 
futuro pericolo slavo: e quanto sono più vere oggi le 
parole dell'A. scritte nel novembre 1914! 

L'A. così conclude: < Le piccole nazioni che nasce 
ranno nella penisola balcanica e in quella parte di Bu 
ropa che ora si chiama Austria-Ungheria potranno con 
cludere accordi coi loro amici e simpatizzanti, per la 
mutua difesa. Il federalismo potrà far nascere i legami, 
che l’assolutismo, l'egoismo e la tirannia degli Absburgo 
non riuscirono a ereare >». 

Oggi la posizione dell’Intesa è peggiore di quanto 
non apparisse nel novembre del 1914. Ma va dato gran 
merito all’A. di aver visto e propugnato fin da tre anni 


e mezzo, e in un paese ove si dice che l’ami 
a necessità 


cizia per 


il governo austro-ungarico sia tradizionale, l 
di smembrare il medievale impero austro-ung 
guriamoci che sia ancora possibile. E quanto 
porti fra noi e i Serbi, quel tanto di ragionevole che 
si ravvisa nei desideri dell’ A. ha trovato riscontro 
nella realtà, in quanto è oramai autorevolmente rico= 
nosciuto che i Serbi dovranno avere sbocchi e Zone 
sull’Adriatico. Tenendo conto delle esigenze militari 
commerciali e sentimentali di entrambi i popoli, italiani 
e jugoslavi potranno seriamente intendersi e Opporre 
le loro comuni forze alla futura minaccia tedesca. 
L'articolo però non è tutto coerente. A un certo 
punto l’amicizia per l’Austria, e più ancora Vamicizia 
per le illusioni e i sogni, fan capolino con la strana spe 
ranza di una pace separata fra l’Austria e gli alleati. 
Già vi accennammo e lo vogliamo ripetere: 1A. scrive: 
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< Se l’Austria-Ungheria volesse risolversi a concludere 
una pace separata, lo Stato degli Asburgo [di quegli 
Asburgo « egoisti e tirannici >, « col labbro pensile e 
le lunghe strette guance »!] potrebbe ancora divenire 
lo Stato dirigente della Germania. Il monarca austriaco 
sì compenserebbe delle province slave e latine, che egli 
probabilmente perderà, non solo con gli Stati della 
Germania meridionale che fino al 1866 seguirono l’Au- 
stria, ma puranche con la Slesia, che fu strappata al- 
l’Austria da Federico il Grande. Se ai 10 milioni di 
austro-tedeschi si aggiungessero 25 o 30 milioni di te- 
deschi del sud e Slesiani, i 10 milioni di magiari non 
darebbero più fastidio agli imperatori di Asburgo. La 
massima delle difficoltà interne dell'Austria Sparirebbe, 

e così anche il suo disagio economico » (*). Lasciamo che 

il conte Ozernin risponda per noi, col suo discorso del 

2 aprile rivolto a una delegazione del Consiglio comu- 
nale di Vienna: « La poderosa lotta in occidente si è 
già scatenata. Le truppe austro-ungariche e tedesche 
combattono a fianco a fianco come combatterono in- 
sieme in Russia, in Serbia, in Romania e in Italia. 
Combattiamo uniti per la difesa dell’Austria-Ungheria 
e della Germania... Qualunque cosa avvenga ancora, 
non sacrificheremo gli interessi della Germania, come 
la Germania non ci lascerà in asso. La fedeltà sul Da- 
nubio non è minore della fedeltà tedesca » (£). È vero 
che saltò fuori la lettera di Carlo I. Ma se la proposta 


® Pag. 129. 
(®) Corriere della Sera, 4 aprile 1918. 
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di pace ivi contenuta non costituiva uno di quei trucchi 
nei quali austriaci, magiari © tedeschi sono maestri, 
riflettiamo che essa, nella migliore ipotesi, non era già 
una proposta di pace separata con l’Intesa, bensì un 
tentativo di tacitare taluni Stati dell’Intesa per poter 
meglio buttarsi addosso agli altri. 

Nel saggio sul problema polacco PA. rileva che la 
più grande nemica della Polonia, la promotrice di tutti 
i suoi snembramenti, la fautrice di tutte le sue dissen- 
sioni interne fu sempre mai la Prussia e non la Russia. 
La Prussia, vuoi per ragioni strategiche, vuol per Ta 
gioni economiche, lotterà sino all'ultimo respiro per 
impedire che un regno polacco indipendente abbia 


risorgere. 
PROTEZIONISMO. 


$ 4. — E veniamo ora ai due saggi di indole econo- 
mica: La finanza britannica di guerra e dl futuro econo 
mico; La veniente supremazia industriale britannica, 
Tanto per intenderci, diremo subito che A. è un prote- 
zionista e un imperialista. È stato affermato frequente- 
mente — egli scrive — che l’espansione economica della 
(GuaniBretagna seguì e fu dovuta alla libertà commer 
ciale instaurata nel 1846. Non è vero, esclama V'A., @, PO 
cedendo alquanto lestamente con dati statistici, egli si 
arrabatta a provare che la prosperità era cominciata 
molto tempo prima. La tesi dell'A. è che la prosperità. 
dei popoli è dovuta alle guerre. Le guerre sono una 
benedizione, perchè spingono all’estremo la laboriosità 
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e l’inventività umana, sia mentre dur ano, quando ognuno 
vuol vincere, sia dopo che sono cessate, quando arriva 
l'agente delle imposte e ognuno va a gara per soddi- 
sfarlo. Così nella Gran Bretagna il progresso nell’in- 
dustria mineraria e nell’ agricoltura, nelle manifatture 
e nel commercio, nella banca e nella navigazione fu 
effettuato nel quarantennio di guerre incessanti che 
finirono con la caduta napoleonica e nei tre decenni che 
succedettero alla pace di Vienna. Le imposte crebbero 
enormemente durante quei settant'anni, e per pagar le 
imposte il popolo intensificò il risparmio e la produ- 
zione: « Non il caso ma le richieste colossali e conti- 
nuamente crescenti del collettore d’imposte fecero in- 
trodurre la macchina a vapore, il macchinario di ogni 
Specie atto a surrogar lavoro, le manifatture, il com- 
: mercio e la banca moderna, e le strade ferrate e le 
i navi a vapore. Nel 1845 Cobden chiamava l'Inghilterra 
l'officina del mondo: oggi non più l'Inghilterra occupa 
la magnifica posizione di allora, e perchè mai? Perchè 
l’Inghilterra si è arricchita e la gente non è più obbli- 
gata a sgobbare. Il lavoro inglese è tre volte meno 
produttivo di quello degli Stati Uniti ». L’A. biasima le 
Trade Unions in quanto fissano un limite all’ammon- 








j tare della produzione e sono ostili al perfezionamento 

I del macchinario e dell’organizzazione: e qui gli diamo 
perfettamente ragione. 

i Come per l'Inghilterra durante e dopo il periodo 


napoleonico, così per gli Stati Uniti la guerra fu l’ori- 
gine dell’arricchimento. Gli Stati Uniti salirono a uno 
dei primi posti fra le nazioni industriali subito dopo 
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dille. 
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la guerra di secessione. < Le nazioni con la guerra na- 
scono e con la pace muoiono. Sebbene disastrose per gli 
individui, le guerre spesso sono una benedizione per 
le nazioni. Preparano gli uomini alla lotta per la vita 
e nel campo militare e in quello economico ». 

Così la guerra attuale si mostrerà benefica all’In- 
ghilterra. Circa la stessa quantità di beni che produceva 
prima della guerra essa li ottiene con la metà degli 
operai; dunque conclude lA. la produttività del lavoro 
è raddoppiata. La necessità ha reso più intensiva e 
scientifica la produzione nei rami d’industria che già 
esistevano, ha creato potenti industrie nuove: prodotti 
chimici, apparati elettrici, vetrerie, strumenti ottici, atr 
trezzi e macchinari che prima s’importavano ora si 
producono. L'A. procede speditamente, non fornisce 
prove statistiche della sua asserzione che la produtti 
vità del lavoro è raddoppiata, e non tiene conto dei 
gravi problemi che si connettono all'impiego su vasta 
scala delle donne nell’industria. La disfatta della Ger- 
mania — prosegue lA. — farà declinare la sua principale 
industria, quella del ferro (pag. 286), e per naturale 
conseguenza favorirà la Gran Bretagna. Qui dunque 
lA. sembra apportare una importante qualificazione 
alla sua teoria sulla guerra benefattrice: la guerra sa: 
rebbe una benedizione solo per chi vince e non per chi, 
come la Germania, perde. — L'Inghilterra, dandosi @ 
costruire strade ferrate in tutto l'impero britannico, fa- 
cendo un rigoroso inventario di tutte le ricchezze na- 
turali ivi esistenti, sviando da altri paesi e assorbendo 
essa con opportuno abbassamento di noli il flusso degli 
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emigranti, istituendo la libertà del commercio fra le d 
varie sezioni dell'impero, e viceversa difendendosi dal Li 
resto del mondo con barriere doganali, lasciando che d 
ogni parte dell'impero sopporti una forte pressione tri- 
butaria stimolatrice della produzione, acquisterà dopo $ dI 


la guerra e a causa della guerra la supremazia indu- Î 
f; striale del mondo. Tale il singolare miscuglio di verità Ù\ 
i e di errori che si trovano nei due capitoli economici Ù 
del sig. Barker. ì 
ni 
CONTRO LA DEMOCRAZIA. \ 


$ 5. — H finalmente accenneremo al saggio intito- ‘di 
lato: La democrazia e la ferrea scopa della guerra. Il di- J 
fetto di questo saggio — ove pure s'incontrano molte 
buone osservazioni e sono citati e in parte riprodotti do- Lul 
cumenti del più alto interesse, come il testamento di 
Richeliea — è di non definire esattamente quella de- È 
mocrazia, che il saggio medesimo si propone di com- 
battere. L° A. passa in rassegna vari esempi storici. 
La repubblica di Atene si mantenne uno Stato potente 
e saviamente governato solo quando fu di nome una 
repubblica, e di fatto un’ aristocrazia guidata da un 
uomo singolo di grande abilità, come Aristide, Temi \ 
stoele, Cimone, Pericle. Cominciò a declinare non ap- 
pena divenne una vera democrazia, quando politicanti & 
e avventurieri si contendevano il potere, dividendo la 
nazione, corrompendo © distruggendo il patriottismo VI 
. Venezia decadde, sebbene la massima parte 


del popolo 
fosse concentrata nelle mani di un piccolo 


del potere 
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consiglio segreto: il governo affidato a consigli e co 
mitati le si dimostrò fatale. L'esempio di Venezia ci 
| illumina sul pensiero dell’A. Non si può certo dire che 
: il governo della repubblica Veneta fosse democratico. 
Quello che conta non è che il governo sia democra= 


fi tico o aristocratico, ma che la direzione effettiva dello 
È Î a 
iI Stato spetti a una volontà sola. Ecco quanto lÀ. vuol 





pi dire. La volontà sola e dominante non dev’ essere 
quella del monarca, ma è preferibile sia quella del suo 
primo ministro. L’A. cita con onore Richelieu e Mar 
zarino, Oxenstiern e il primo Pitt e Bismarck; si rimane 
Ù stupiti che egli non ricordi mai Cavour e sembri igno- 


rarlo. 
È giusta l'osservazione che, dovendo scegliere tra 
due programmi politici — uno patriottico, ma costoso, 


di preparazione militare in vista di possibili pericoli 
dall’esterno; l’altro di pace, alti salari o ridotto costo 
della vita, e disarmo — il popolo voterà subito per una 
politica di riduzione degli armamenti. Prima della guerra 
la difesa nazionale fu trascurata in Francia, Belgio € 
Inghilterra, perchè i lavoratori apprendevano dai loro 
dirigenti che non la Germania, ma il capitalismo indi- 
} geno era il loro principale nemico. 
Dopo lo studio del passato, IA. si appassiona, 
come è naturale, alle condizioni presenti del suo paese 
(egli scriveva nel febbraio 1916). Preoccupato di Ve 
dere un ministero troppo numeroso, egli osservava: 
< Un’azienda diretta da ventidue direttori amateurs, tutti 
di autorità nominalmente uguale, che potessero agire 
solo se .raggiungessero l’unanimità, fallirebbe in brevis- 
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simo tempo. Se una tale organizzazione è del tutto ina- 
datta in un’azienda, ove, in fin dei conti, si rischia solo 
una somma di danaro, quanto non è più inadatta per go- 
vernare una nazione e un impero, con 400 milioni di 
abitanti, in un momento di pericolo? » (pag. 344). 
E lA. propone che al Gabinetto si sostituisca un 
Primo ministro solo responsabile, e che al posto di 
ministri politici vadano i migliori uomini tecnici. Tale 
innovazione egli vorrebbe non limitata al periodo della 
guerra. I desideri dell’ A. venivano in parte esauditi 
con la nomina di Lloyd George a Primo ministro. 


[aprile 1919]. 








J. Eris Barker — Economic statesmanship. London,-John Mur- 
ray, 1918, pagg. 408. 


L'A. è un nazionalista e un protezionista: e ritro- 
viamo in questo libro molte delle idee che avevamo 
incontrate nel suo volume Great problems of British 
statesmanship, del quale abbiamo discorso precedente- 
mente. 

IL’ A. insiste nell’affermare che la prosperità delle 
nazioni dipende principalmente dalle loro ricchezze na- 
turali e segnatamente dal carbone e dal ferro; — che 
la protezione ‘delle industrie nazionali favorisce lo svi- 
luppo delle dette industrie; — che le guerre arricchi- 
scono i popoli perchè ne stimolano le energie allo 
scopo di rimediare alle perdite subite; — che gli operai 
industriali negli Stati Uniti producono esattamente il 
triplo dei loro confratelli britannici; — che i metodi 
usati in Inghilterra dalle Trade Unions allo scopo di 
limitare la produzione riescono pr 
nessere generale. E ritroviamo la 


egiudizievoli al be- 
Stessa simpatia lo- 
devole per le statistiche e la Stessa fretta non lodevole 
nell’ adoperarle. 

L’ A., sebbene tratti di materie economiche, non 
sempre dà prova di una sufficiente preparazione. Per 
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es., nel valutare le ricchezze dell’ Inghilterra egli mol 
tiplica le quantità di carbon fossile che presumibilmente 
si trovano nelle viscere della terra per il prezzo di 10 
scellini a tonnellata, e arriva alla favolosa somma di 
100 miliardi di sterline, che inscrive nell'inventario in- 
glese sotto il titolo « carbone ». Egli quindi ignora 
che il valore della ricchezza futura (il carbone che nel 
corso dei secoli verrà estratto) devesi scontare. Tal- 
volta afferma che il commercio non è produttivo, e ta- 
l’altra volta discorre degli effetti del protezionismo 
con eccessiva semplicità. Nè sempre è coerente, perchè 
dopo aver fatto dipendere la prosperità delle nazioni 
quasi esclusivamente dal carbone e dal ferro, si ri- 
crede e dice che i beni naturali di un paese a nulla 
valgono se l’ardimento e la tenacia degli abitanti non 
sanno adoperarli; e mentre in alcune pagine glorifica la 
guerra, fonte di progresso, in altre (per es., a pag. 40) 
riconosce che la Germania fu rovinata dalla guerra dei 
trent'anni e che le ricchezze dell'impero arabico furono 
distrutte dalla invasione turca. 

Pur facendo luogo alle critiche, riconosciamo che 
VA. possiede sguardo largo e sintetico ed efficacia di 
espressione. Sa scegliere temi attraenti; basti il titolo 
di alcuni capitoli; es. < Carbone, ferro e dominio del 
mondo >»; « L'educazione e il buon successo econo” 
mico »; « Lavoro e capitale dopo la guerra »; < Le 
condizioni economiche attuali e future della Francia >»; 
< Può la Germania pagare una indennità? ». 

Noi italiani dobbiamo esser grati all’ A. che pel 
nostro paese attesta una profonda simpatia. Dopo avere 
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enumerato tutte le cause naturali della nostra inferio- 
rità economica, rileva il progresso da noi compiuto e 
lo attribuisce alla laboriosità, intelligenza e frugalità 
degl’italiani. Riconosce gli enormi sacrifici sopportati 
dall’ Italia durante la guerra: e termina proponendo 
agli alleati di costituire all'Italia un impero coloniale. 


[marzo 1919]. 
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La massoneria mi sembra non solo compatibile con di: 
le condizioni della vita pubblica italiana, ma benefica, 
e addirittura indispensabile al nostro: paese. 

Senza massoneria come si farebbero le promozioni 
nei ministeri, e senza i ministeri ben sistemati l’Italia 1 
seguiterebbe a vivere? La parentela fra le due gerar- 
chie, burocratica e massonica, è tanto notoria che la SI 
frase: « Tizio è un pezzo grosso » vi fa subito aggiun- (Y 
gere mentalmente: < della massoneria ». Vedete che dì 


LA MASSONERIA \ 
| 
i 
LI 
I 


una frase, adoperata in origine a designare, con la do- 
vuta reverenza, i commendatori dei ministeri, è pian \ 
piano passata a indicare quegli stessi personaggi, in ti 
quanto siano un trentatrè 0 altro numero cospicuo del- 
l’abbaco massonico. 

Nell’istesso modo si dimostra che la massoneria è 
utile all'esercito e alla magistratura: fornisce un eri- 
terio complementare per gli avanzamenti di carriera. \l 
Ora è un interesse nazionale che nei casi dubbi, quando Ì 
a un grado superiore mirano parecchi e non sì sa chi 
prendere, si possa ricorrere a un criterio sicuro e ob- 
biettivo per la scelta. Concorrono, del resto, anche altre 
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ragioni. Gli ufficiali hanno il còmpito di predicare sui 
campi di battaglia la fratellanza universale: è dunque 
opportuno che siano fratelli massoni. Lo scopo di 
magistratura è di render giustizia. La vera giustizia 
richiede che si perseguitino i nemici e si aiutino so 
tomano gli amici. Per questo scopo sacrosanto ci Vo 
gliono i magistrati massoni. 

I rapporti fra la massoneria e l’insegnamento sal 
tano agli occhi. Che fa il professore? Libera il pensiero 
dei giovani dall’oscurità, dall’ignoranza, dal pregiudizio. 
Ma a chi si deve la conquista del libero pensiero? Alla 
massoneria. In Italia la libertà del pensiero è conti 
nuamente minacciata. Chi vigila alla sua continua » 
fesa e riconquista? La massoneria. Per conseguenza Îl 
professore frammassone è due volte professore, e m@ 
rita la preferenza nei trasferimenti e nei concorsi. 

La massoneria giova pure in un altro modo alla 
felicità universale. Basta divenir massone per meri 
tarsi il nome di libero pensatore. Così la massoneria 
abbellisce l’esistenza di tanti poveri diavoli, i quali, 
con tenue spesa, possono illudersi di aver acquistato | 
due cose che non possederanno mai, cioè il pensiero è 
la libertà. 

Gli avversari della massoneria sono illogici ten 
tando di disgregarla. Soleva dire un mio conoscente 
che « non tutti i massoni sono imbroglioni, ma che 
tutti gl’imbroglioni son massoni ». Credo la frase esa 
gerata. Ma se essa esprimesse il vero, se sul serio il 
Grande Architetto attirasse nelle sue logge tutti gli ar 
rivisti, gl’imbroglioni e gl’intriganti dell’universo, noi 
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dovremmo essere grati alla massoneria, perchè allora 
pstso È "i 
avremmo la certezza che chi ci stringe la mano senza \ 
grattarci il polso è un galantuomo. na 
[settembre 1913]. D'; 
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I PRIGIONIERI AUSTRIACI 


» 


LETTERA AL DIRETTORE DELL’ ‘ IDEA NAZIONALE 


Ilustre Direttore, 


sia lecito a una voce dissenziente levarsi a difesa 
di quei poveri prigionieri austriaci, che un esagerato 
sdegno nazionale vorrebbe improvvisamente persegui- 
tare e ridurre a una disciplina di ferro. No. Fu savia 
arte di governo quella di accarezzarli e abbellire il loro 
soggiorno con ogni sorta di squisiti trattenimenti: era il 
vero modo di affezionarli al nostro paese. Occorre pro- 
seguire, per indurre i prigionieri a rimanere definitiva- 
mente fra noi e a ciò mi pare riuscirebbe un decreto 
luogotenenziale, che stabilisse i seguenti quattro punti. 

I prigionieri devono essere liberati. Liberi sono già 
di fatto. Liberi di profumarsi, liberi di venire a Roma 
dopo essersi profumati, liberi di brindare, liberi di fug- 
gire, liberi di farsi riprendere. Ma è umiliante per loro 
udire ogni tanto rimessa in discussione la libertà: dun- 
que sia questa giuridicamente riconosciuta. Potranno, 
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se vorranno, i signori ex-prigionieri fermarsi nelle co- 
mode cittadine costruite apposta per loro. E gli attuali 
comandanti dei campi di concentrazione; ridivenuti bor- 
ghesi, certamente sceglieranno (quello di Pinerolo e- 
scluso) di seguitare a vivere fra i loro cari antichi pri: 
gionieri, che li eleggeranno sindaci del comune. 

I prigionieri devono essere muniti dei conforti fem- 
minili. Anche questo finora si faceva, ma in modo sal 
tuario e quasi clandestino, meno che a Forlì, ove, mi 
pare di aver letto, i prigionieri venivano accompagnati 
con bandiere al vento e suono di liete fanfare. Una 
volta liberi, gli eleganti e intraprendenti austriaci vor 
ranno gustare le gioie della famiglia o gioie affini, @ 
sarà opportuno che il governo provveda con apposito 
ufficio di collocamento. Ragioni di continuità lo consi 
gliano e anche ragioni di prudenza. Chè altrimenti Ve- 
dremmo ripetere, in proporzione ingrandita e con azione 
simultanea nelle varie regioni d’Italia, l'episodio sto- 
rico noto sotto il nome di « ratto delle Sabine ». 1 

I prigionieri dovranno essere mantenuti, vita natu- 
ral durante, a spese dello Stato italiano, e con buoni 
stipendi, considerato che il livello dei prezzi non 20 
cenna a calare nemmeno coi calmieri. Si pensi che 2. 
Roma, proprio in questi ultimi giorni, il prezzo dei pa- 
sticcini e le tariffe dei barbitonsori stanno sbalzando ad 
altezze favolose - e sono due consumi di prima neces 
sità pei raffinati nostri ospiti. Basterà escogitare una 
sovrimposta a beneficio degli ex-prigionieri austriaci, @ 
simiglianza di quanto si va compiendo a favore dei c0- 
mitati di mobilitazione civile. 
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Infine i prigionieri dovranno esser nominati cava- 
lieri della corona d’Italia. Tutti, senza eccezione alcuna. 
Per affezionarli alle istituzioni e renderli tetragoni alle 
blandizie dei socialisti ufficiali, che certo si precipite- 
ranno sui loro fratelli austriaci e ne richiederanno il 
voto a compenso del costante appoggio accordato al- 
l’Austria. Qualche scena commovente sarà inevitabile. 
Come piangerà a calde lagrime un deputato, nel vedere 
a diecine di migliaia risuscitati quei diletti prigionieri 
austriaci, la cui tne immatura e violenta egli aveva 
denunziato alla Camera! Ma saranno lagrime senza 
conseguenze politiche. Gli austriaci, oramai cavalieri 
(della corona d’Italia), non cederanno. 

Penso sempre con riconoscenza a questi prigionieri 
austriaci. Avevano tanto scheruito il nostro come un 
esercito di mandolinisti. Ebbene, fatti prigionieri dai no- 
stri mandolinisti, e condotti nelle città del piacere a loro 
riservate, che cosa i prodi superstiti del primo esercito 
del mondo chiedono ansiosamente? Un mandolino, una 
chitarra, un violino. O inattesa riabilitazione nostra! 

Tosto che i prigionieri austriaci saranno ben libe- 


rati, ben pasciuti, bene ammogliati e bene decorati, ri- 
volgeranno ai buoni Italiani un sorriso - oh! quale sor- 
riso! - di soddisfazione. E noi ci sentiremo pieni di 
gioia umanitaria, e potremo dimenticare 1 nostri pri- 


gionieri, schiaffeggiati, legati al palo, impiccati. 
® ° xi @j r 
Mi creda con profonda stima il Suo dev.mo 


UMBERTO RICCI. 


Roma, 28 settembre 1916. 
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CIRCOLARE AI PRESIDENTI DI SEZIONE DELL’ ASSOCIAZIONE E 
I 
FRA I PROFESSORI UNIVERSITARI. i 
Chiarissimo Collega, s3 I 
di i 
la sezione Parmense dell’ Associazione Nazionale vi 
fra Professori Universitari, nella seduta del 28 feb- fi 
braio u. s., approvava, & voti unanimi, il seguente or- "DI 
dine del giorno: La 
< La sezione Parmense dell’Associazione Nazio- (9 


< nale fra Professori Universitari; 

« considerato che la grande maggioranza dei Pro- 
« fessori Universitari e delle Sezioni ha aderito in | 
< forma calorosa e solenne al Fascio Parlamentare di di 
difesa nazionale, mentre il Presidente dell’ Associa- | 
zione Prof. Oredaro, Deputato al Parlamento, non È 
vi ha personalmente ancor aderito; i 
« riconosce che tale fatto crea uno stato di in- î 
< compatibilità fra lAssociazione Stessa e il suo Pre- 


i < 
<« 
< 

i 
i 


< sidente >». 





Sue 


Nel comunicarle tale ordine del giorno La prego 
vivamente di volerlo portare a conoscenza della Sezione 
che Ella con tanta autorità presiede. Una manifesta 
zione contemporanea delle varie sezioni della nostra 
Associazione non mancherebbe di esercitare un salu- 
tare effetto. 

La prego di accettare i miei sentiti ringraziamenti 
insieme con l’attestazione della mia alta stima. 


II Presidente 


UMBERTO RICCI. 
5 marzo 1918. 


LETTERA AL DIRETTORE DELL’ ‘“ IDRA NAZIONALE ” 


Ill.mo Direttore, 


mi preme di ribattere due argomentazioni che si 
trovano nelle lettere di Credaro e Bonfante pubbli 
cate nell’ /dea Nazionale di ieri. 


1. Credaro afferma che l'Associazione universitaria 
è un corpo apolitico, onde egli non all'Associazione 
ma al Parlamento deve rispondere della sua condotta 
politica. 

L’ Associazione universitaria, dn tempo di querra, 
è corpo squisitamente politico. Dalle Università parti 
rono, durante la settimana di passione, i primi tele- 
grammi d’incoraggiamento a Salandra, minato dai gio- 
Hittiani; dalle Università muovevano, con bandiere e 
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musiche in testa, i cortei d’incitamento alla guerra. 
Lo ricorderemo sempre fra i maggiori fasti dell’ Uni- 
versità italiana. Dopo Caporetto le Sezioni universi- 
tarie s’inscrissero nel Fascio Nazionale, stringendosi 
attorno al Fascio Parlamentare. E che cosa è il Fascio 
Parlamentare? Un organo politico creato per opporsi 
a un'altro organo politico, cioè all’ Unione parlamentare. 
E che cosa si propone il Fascio Nazionale? Uno scopo 
di apparente discordia e di reale concordia: non dar 
tregua nè quartiere ai nemici della Patria, e neanche 
a tutti coloro che, senza essere nemici dichiarati della 
Patria, le antepongono ambizioni personali. 

2. Bonfante si duole dell’opera spiegata dai pro- 
fessori di Parma, e la giudica opera d’ indisciplina, di 
discordia, dissolvente e pericolosa per l'avvenire del- 
lAssociazione. 

N Bonfante, del quale tutti ammiriamo la dot- 
trina e il patriottismo, si è lasciato egli ingannare e 
fuorviare, e ha pubblicato, sia pure per debolezza di 
cuore e in piena buona fede, una notizia falsa: cioè 
che Credaro aderì al Fascio parlamentare attraverso 
la Presidenza del gruppo radicale. Io ho interrogato 
il Direttorio del Fascio parlamentare: le adesioni al 
Fascio non sono che personali, Credaro non aderì mai. 
Uno dei membri del Direttorio soggiunge essere su 
personale convinzione che Oredaro è contro il Fascio. 

Ora vede il prof. Bonfante che la vera opera di 
discordia è stata compiuta da lui: egli accreditò colla 
sua firma ‘una notizia falsa, e potò forse così arrecare 
Uni icortentamentolin'qualelerprofessore” non bene in- 








202 


formato. La discordia tra l'Associazione e Credaro non 
è dissolvente, ma fortificante e salutare per l’Associa- 
zione. Siamo già in tre sezioni: Parma, Milano e Pavia 
a biasimare Credaro: nè Bonfante può liberarsi dei 
professori di Milano, Parma e Pavia chiamandoli gio 
vani fuorviati. Della persona di Credaro non e’ importa 
nè punto nè poco. Noi abbiamo intrapreso un’azione 
essenzialmente politica: vogliamo impedire che 1° Asso 
ciazione nazionale dei professori universitari conservi 
per Presidente un deputato giolittiano non iscritto nel 
Fascio parlamentare di difesa nazionale. 

Mi creda, con molti ringraziamenti e ossequi, il 
Suo dev.mo 


UMBERTO RICCI. 
22 marzo 1918. 


PRIMA LETTERA 
AL DIRETTORE DEL ‘“ GIORNALE D’ITALIA ”. 


Illustre Direttore, 


mi rivolgo alla Sua imparzialità e cortesia. Spero 
che Ella vorrà pubblicare questa lettera, che Le invio 
nella mia qualità di Presidente della Sezione ‘parmense 
dell’ Associazione nazionale tra professori universitari. 





I professori della Sezione parmense, come del resto, 
credo, la maggioranza degli italiani, guardano con am- 
mirazione il Fascio parlamentare di difesa nazionale, @ 
gli sono riconoscenti. Dopo Caporetto, molte anime tor- 
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bide, nella Camera dei deputati e fuori, agognavano 
una pace, che avrebbe valso all Italia il disonore e la 
drote In quei momenti terribili, quando molti di noi 
si domandavano, col cuore stretto in una morsa, se al 
nostro Paese non sovrastasse il destino della ua 
una magnifica ribellione di uomini veggenti creò il Fascio 
e salvò l’Italia. 

ì Il Fascio parlamentare è un corpo politico, ma non 
o un partito. Sottolineo la differenza. Deputati di tutti 
Ì fi (esclusi i socialisti ufficiali) partecipano al 
Fascio, nè perciò rinunziano ai propri ideali di partito. 
dl Fascio è l'avanguardia parlamentare di tutti glita- 
liani risoluti a resistere sino alla vittoria. Attorno al 
Fascio pariamentare si vennero organizzando le forze 


più saldamente nazionali e formarono appunto il Fascio 
esso uomini di tutti 


nazionale, il quale accomuna anch 
azio- 


i partiti e li vincola alla resistenza. Al Fascio n 


nale noi, Sezione universitaria di Parma, c'inserivemmo, 


e prima di noi s'erano inscritti, con proclami pieni di 
fuoco, corpi universitari di varie regioni. 
Senonchè, mentre Università e gruppi u 
sì costituivano in Sezioni del Fascio, proprio il Presi 
dente dell’ Associazione universitaria, che è un depu- 
tato, si teneva lontano dal Fascio parlamentare. Que- 
st’ anomalia generò un malessere in varie sedi; a noi 
itò il destro di rendercene interpreti. Pro- 
arrivati prima noi, altri col- 


niversitari 


di Parma cap 
babilmente, se non fossimo 
leghi avrebbero operato nella medesima guisa. 

Così votammo un ordine del giorno, nel quale, < con- 
siderato che la grande maggioranza dei Professori unt 
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versitari e delle Sezioni. ha aderito in forma calorosa 
e solenne al Fascio Parlamentare di difesa nazionale, 
mentre il Presidente dell’ Associazione prof. Credaro, 
deputato al Parlamento, non vi ha personalmente an- 
cora aderito, riconoscevano che tale fatto crea uno stato 
di incompatibililà fra l’ Associazione stessa e il suo Pre- 
sidente ». 

Io ebbi dai miei colleghi mandato di prendere al 
cune ulteriori informazioni, e, non appena ottenutele, 
di comunicare l’ordine del giorno al Presidente e al 
Presidenti di Sezione e di curarne la diffusione sui gior- 
cisti, 





nali, essendo la nostra un’azione di Professori f 
intrapresa con animo di fascisti, a scopo di propaganda 
fascistica. E ben. presto cominciano i consensi delle 
altre Università. La Sezione universitaria di Milano, 
sempre fra le prime, come la nobile città ove risiede, 
a corrispondere a ogni appello patriottico, « deplora 
con la sezione di Parma, che il Presidente generale 
dell’ Associazione, on. Prof. Credaro, non abbia dato 
fino ad oggi la propria adesione al Fascio parlamen- 
tare per la difesa nazionale, a cui hanno aderito, con 
così fervido animo, i professori di Milano, e di tante 
altre sezioni ». La Sezione di Pavia, poco prima di ri- 
cevere l’ordine del giorno di Parma, e in virtù di una 
sua indipendente iniziativa, lancia un biasimo che s0- 
stanzialmente coincide col nostro, e anzi è in un certo 
senso più grave, perchè involge tutta. la Presidenza: 
la Sezione pavese « deplora che dopo i tristi avveni- 
menti dell’ottobre sia mancata, da parte della Presi 
denza generale, quella parola alta e autorevole d*inci- 
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tamento alla resistenza nazionale, che tutte le Sezioni 
attendevano da lei 

Di particolare interesse sono gli avvenimenti se- 
guiti nella Sezione di Roma, che è poi la Sezione di 
Credaro. Egli v’interviene a scolparsi, spiega per quali 
motivi scrisse la lettera - ormai famosa - al prof. Mar- 
chesini e per quali motivi non aderì al Fascio parla- 
mentare. La Sezione di Roma sapientemente distingue 
i due punti. Sul primo punto, quello della lettera @ 
Marchesini, Credaro è assolto e non v'è che da inchi- 
narsi al verdetto degl’illustri colleghi di Roma; ma io 
mi affretterò a soggiungere che la questione non tocca 
menomamente la Sezione di Parma. Il nostro voto non 
sì occupa della lettera a Marchesini, nè io vi accennai 
in alcun modo. Il secondo punto, quello della non ade- 
sione al Fascio, è il solo che direttamente ci riguardi, 
e qui io penso che i professori di Roma vibrino ani 
mati dagli stessi sentimenti dei professori di Parma. 
Non appena Crèdaro ha finito di enumerare i motivi 
al Fascio, egli si allontana 
< invia la 


della sua mancata adesione 
dall’ aula. E la Sezione romana, unanime, 
sua piena, fervida adesione al Fascio di Difesa nazio- 
nale ». Una tale deliberazione, presa da tali uomini, in 
tale momento, ha una sua trasparente glaguenzazz Bos 
siamo attendere tranquilli il responso delle altre Se- 
zioni; sarà degno dell’Università Italiana. 

Frattanto compariva, nel Giornale d’ Italia, una pro- 
testa firmata da tre professori: Bonfante, Formichi e 
Raffaele, vice-presidente, segretario e cassiere, compo- 
nenti, insieme col Presidente Oredaro, l’ufficio di Pre- 
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sidenza generale dell’ Associazione. I tre compagni del 
l’on. Credaro esprimono la loro < netta riprovazione * 
alla Sezione di Parma, che avrebbe, secondo loro, 0f- 
ferto < esempio di leggerezza e di discordia » e fanno 
la strabiliante rivelazione che l’on. Credaro aderì al 
Fascio < collettivamente con gli altri componenti la 
presidenza del Gruppo radicale ». Se Oredaro avesse 
davvero aderito, l’azione promossa dalla Sezione di 
Parma cadrebbe di colpo per mancanza di fondamento: 
È dunque mio stretto dovere di provare che i profes 
sori Bonfante, Formichi e Raffaele furono tratti in in- 
ganno e che la notizia da loro divulgata è insussistente. 

Esiste un ordine del giorno del Gruppo radicale, @ 
fu reso pubblico attraverso una lettera del segretario 
del gruppo, on. La Pegna, al Giornale d’ Italia (8 feb 
braio 1918). Il gruppo radicale « constatando che l'im 
dirizzo del partito si è inspirato ed inspira sempre al 
concetto - propugnato dal Fascio per la difesa nazio- 
nale - di riunire tutte le forze parlamentari che ade- 
rirono alla guerra, riconferma il suo fervido atteggia 
mento per la guerra giusta e necessaria >. Quale è il 
significato di quest'ordine del giorno? L'on. La Pegn® 
ce lo ‘chiarisce. L'ordine del giorno significa che < nol 
v'è alcuna incompatibilità fra l’appartenenza al gruppo 
radicale e V’adesione al Fascio ». Chi si vuole iscrivere; 
s'inscriva. Ed ecco che molti deputati radicali sentono 
il dovere di aderire, uno per uno, al Fascio, ma l’ono- 
revole Credaro non li accompagna. Commentando, al 
cuni giorni dopo, la lettera dell’on. La Pegna, il Gior- 
nale d’Italia (24 febbraio 1918) osserva: « La comu” 
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nanza d’intenti era una buonissima ragione per aderire 
i Fascio, quando non ci fossero state ragioni o restri- 
1) mentali ad impedirlo >. Il Giornale d’Italia con- 
Sun raccontando che < l'atteggiamento del gruppo 
(dei radicali non fascisti) ieri è stato tale da legiitimare 
qualsiasi sospetto di insincerità ». < Teri » era. il giorno 
nel quale l’on. Raimondo con un discorso patriottico 
Strappava gli applausi della maggioranza della Camera. 
. non applaudire c'erano i giolittiani, i socialisti uffi- 
ci e i radicali non fascisti, « muti, accigliati, quasi 
inquieti >. Tra quei radicali « freddi, impassibili come 
i socialgiolittiani >» il Giornale d’Italia esplicitamente 
menziona l’on. Credaro. 

Questo potrebbe bastare, come < esame dei fatti >». 
Eppure io non mi contentai, e richiesi una testimo- 
nianza autentica e definitiva. Mi procurai il raro onore 
di comparire in una riunione del < Direttorio » del 
Fascio parlamentare. Unanime il Direttorio mi accertò 
che adesioni collettive al Fascio parlamentare non sono 
ammesse. Le adesioni sono essenzialmente personali. I 
deputati firmano la loro adesione, pagano la loro quota, 
ricevono gli avvisi di convocazione, intervengono alle 


adunanze sempre ed esclusivamente in nome proprio. 
« Perchè vi sia un@ adesione, 
oe- 


Credaro non aderì mai. 
soggiunse argutamente un membro del Direttorio, 
corre essere almeno in due: quello che aderisce e quello 
Che controndensse Oragnol nulla sappiamo della ade- 
sione di Credaro al nostro Fascio >». 

Lascerò che il pubblico giudichi da che parte siano 


la < leggerezza » © il < mancato esame dei fatti >. La- 


ret rina ne 
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scerò che il pubblico infligga la sua « metta ripro- 
vazione » a chi veramente la merita. E quanto alla 
< discordia >, due generi di discordia bisogna badare 
a non confondere: l’una fra Sezione e Sezione, l'altra 
fra lAssociazione e il Presidente, o magari, l’intero 
ufficio di Presidenza. Il primo genere di discordia s27 
rebbe assai doloroso, ma per buona fortuna non se né 
vede alcun segno. Il secondo genere di discordia, che 
che si viene man mano delineando, è tutt’ altro che 
pericoloso... per l’ Associazione. 

To mi limiterò qui a riaffermare l'esattezza della 
nostra asserzione, la legittimità e opportunità della 
nostra azione. Confido nel nostro finale trionfo. Non 
potrà presto non apparire stridente a chiunque il con- 
trasto fra un’ Associazione, le cui Sezioni corrono, piene 
di fervoroso slancio, a iscriversi nel Fascio nazionale, 
e un Presidente il quale, pur essendo deputato, si ostina 
a non volersi iscrivere nel Fascio parlamentare, nucleo 
del Fascio nazionale. 

Mi creda il Suo dev.mo 


UMBERTO RICCI. 
27 marzo 1918. 


SECONDA LETTERA 
AL DIRETTORE DEL ‘ GIORNALE D’ITALIA ?. 


Signor Direttore, 


il vigore della mia lettera rimane intatto dopo la 
replica dell’on. Credaro. 
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Ma io prenderò volentieri occasione dalla sua re- 
plica per far sapere che il movimento contro di lui 
s'ingrandisce ogni giorno. 

La Sezione bolognese dell’ Associazione nazionale 
fra professori universitari «< considerando che sono man- 
cate, da parte della Presidenza centrale, quelle manife- 
stazioni in relazione al momento attuale che sarebbero 
sembrate essenziali per la nostra Associazione, si augura 
che la Presidenza centrale viva la grandezza dell’ora 
nazionale e informi la sua azione allo spirito patriottico 
dell’Associazione e delle Università Italiane ». 

La Sezione genovese « deplora che nel biennio in 
corso la Presidenza centrale si sia asfenuta da qual- 
siasi manifestazione e partecipazione aperta alla vita 
nazionale nei gravi momenti attraverso i quali è pas- 
sata la Patria nostra e ritiene che la permanenza del- 
l’attuale ufficio di Presidenza non corrisponda più ai 
fini patriottici e agli interessi morali dell’ Associazione ». 

L’on. Credaro è molto soddisfatto di sè. Non pare 
che uguale soddisfazione provi 1’ Associazione univer- 
Sitaria di averlo a presidente. E 

Mi creda, con molti ringraziamenti e ossequi,, il 
suo dev.mo 

UMBERTO RICCI. 

30 marzo 1918. 
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I SOCIALISTI UFFICIALI 


JI 
In PATRIOTTISMO DPI SOCIALISTI UFFICIALI. 


L’< onorevole » Treves sapeva il fatto suo, quando 
prometteva che il nostro esercito non avrebbe trascorso 
un altro inverno in trincea. L'inverno deve ancora ar- 
rivare e già l’esercito tedesco si schiera al Tagliamento 
per opera di quella propaganda socialistica, il cui effetto 
inevitabile è di ridurre perfetti tedeschi tutti coloro che 
le prestano ascolto. 

Da due anni e più, man mano che ai confini d’I- 
talia s’intensificava la guerra, s'infervorava, dentro 1’ I- 
talia, la propaganda contro la guerra. I soldati erano 
invitati a non combattere, perchè la guerra è alimen- 
tata dal popolo, mentre i signori s’imboscano; erano 
esortati ad arrendersi, perchè i prigionieri vengono uma- 
namente trattati dai tedeschi e austriaci, i quali poi cu- 
rano i prigionieri feriti con assai più organizzazione e 
scienza che non sappiano i medici e infermieri italiani. 
Gli agricoltori erano persuasi a non seminare, perchò 
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finito il grano, finita la guerra. Agli operai delle fab- 
briche s'istillava l’odio contro i fornitori dello Stato. 
A tutti i lavoratori si ricordava che la Germania sa 
ben proteggere i lavoratori, colla legislazione sociale e 
i lauti salari. Alle donne si riaprivano le piaghe dei 
lutti domestici. Ai borghesi si ricordava che noi siamo 
burattini guidati dall’Inghilterra. Nella propaganda j SO- 
Gialisti non erano i soli, ma erano i più in vista e Sono 
quelli di cui le gesta si possono meglio documentare. 
La frase dell'inverno senza trincea è dell'onorevole s0= 
cialista. La congiura per le dimissioni dei sindaci è del 
compagno segretario. Dai banchi dei socialisti partirono; 
durante il discorso del ministro Sacchi, il 24 ottobre, 
le interruzioni che il Popolo d’Italia del 28 raccolse 4 
preziosa testimonianza. I socialisti gridarono che la pro- 
paganda è un diritto. 

— Anche l’ affermare, domanda Sacchi, che la. 
guerra è fatta solo per vantaggio dei signori con la 
pelle dei poveri? 

— Sì, sì. 

— Anche la propaganda di indurre a non seminare, 
perchè così si affretta la pace? 

— È la verità. Sono propagande giuste. 

E dopo di avere indebolito la difesa della nostra 
patria, in un grado che ora sarà palese anche all’ono- 
revole Orlando, i socialisti, i cui discorsi venivano per 
esteso stampati al posto d’onore nei giornali austriaci 
e tedeschi, hanno attirato contro di noi gli sforzi cOn- 
centrati degli austriaci e dei tedeschi. L'offensiva che 
ci fu minacciata nella scorsa primavera e quella che Si 
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sta ora svolgendo sono la conseguenza immediata, di- 
retta, matematicamente sicura della condotta di chi 
dava ai tedeschi l’assicurazione di una <« deficiente re- 
sistenza italiana ». 

Ogni qualvolta un appassionato italiano definiva te- 
deschi d’Italia i socialisti ufficiali, io non mancavo mai 
di chiedere scusa mentalmente ai tedeschi. Perchè i te- 
deschi, nell’affondare navi nemiche, nel bombardare città 
aperte nemiche, e lanciare gas velenosi contro i memicti, 
e pagare spie e sussidiare movimenti rivoluzionari presso 
i nemici, fanno il loro brutto mestiere di tedeschi. Men- 
tre gli altri, pur lavorando con ogni mezzo alla riuscita 
dei tedeschi, parlano in italiano, vivono in mezzo @ noi 
italiani, ci sorridono nell’incontrarci per istrada, si me- 
scolano con noi, reclamano é ottengono dal ministro 
Orlando le libertà statutarie e persino si vedono: con- 
cedere patenti di patriottismo (italiano) dall’onorevole 
Nitti. 

Cosicchè, quando le orde degli unni prceipayono 

su Cividale, brulicavano sulla piana del: Frigli e 1 
cuore degl’italiani cominciava @ sanguinare perchè a 
lembo della patria ci era per poco sottratto — © P'° 
cara e dolce ci sembrava PTtalia e più fratelli i crono 

ì fratelli friulani, divenuti ora profughi in Da È 
ebbi curiosità di comperare il giornale dei socialisti, 


comprai 1’ Avanti! 


a ammenda. Tmmaginavo di tro- 


Devo fare pubblic ; 
o anti alle rauche voci teu- 


varvi gridi di trionfo echegg! 








— 214 — 


è un giornale di patrioti. Anzi i soli patrioti sono loro, 
i socialisti dell’Avanti, mentre i nemici d’Italia sono il 
Giornale d’Italia, la Tribuna, il Messaggero. Nell’articolo 
< Le penne a posto » l’Avante! del 28 ottobre sostiene 
la tesi che i menzionati giornali cullavano gl’italiani 
nella lusinga di un disfacimento dell'Austria della 
Germania: di qui la spensieratezza, di qui la disfatta. 

Ora finalmente si capisce perchè i socialisti predi- 
cavano ai soldati di arrendersi, agli agricoltori di non 
seminare, alle donne di rivoltarsi. Era per ammonlre 
gl’Italiani, per richiamarli alla dura realtà, per forti- 
ficarli dove gli altri li indebolivano. 

< Gl’Italiani non devono passare un verzo inverno 
in trincea », minacciava Treves. e mormorava fra 1 
denti: « perchè debbono combattere in guerra manovra 
ta >. — < I sindaci si dimettano in massa », ordinava Laz: 
zariea bassa voce aggiungeva « perchè voglio che si arruo- 
lino ». L'onorevole Orlando fu un grande patriota e un aY- 
veduto politico quando, fra i deliri della Camera, inneggiò 
alle libertà statutarie. L'onorevole Nitti veramente non 
dubitava del patriottismo dei socialisti ufficiali, quando, 
con allettanti sorrisi, li avvinceva al suo dorato carro 
ministeriale. 





L’Avanti! spinge la longanimità fino a non invocare 
la repressione degli altri giornali. « Non domandiamo 
misure repressive. Invochiamo soltanto che si protegga 
il pubblico contro l’opera che la stampa ha compiuta ». 
E conchiude fieramente: « Noi dal canto nostro, que- 
st'opera di protezione dei nostri lettori andiamo com- 


toniche. Einvece mi sbalordì una rivelazione. L'Avanti! 
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piendo da tempo, ond’è che ad essi non abbiamo bi- 
sogno di raccomandare di tenere i nervi a posto ». 


[novembre 1917]. 


JOE, 
NON DIMENTICHIAMO I SOCIALISTI UFFICIALI. 


Oggi, tre novembre, tutti gli Italiani degni di 
portar questo nome, nell’ apprendere che il vessillo d’I- 
talia ride nel cielo di Trieste, si son sentito il cuore 
struggere di fierezza e dolcezza insieme. Nella pura 
gioia che trabocca dalle persone di ogni città, di ogni 
età, di ogni classe è riconoscibile il misterioso legame, 
che avvince le stirpi alla patria, e di milioni di uomini 
caduchi e mutevoli fa un solo corpo, vivente di vita 
eterna. 

Da quattro giorni noi leggiamo bollettini di tra- 
volgente vittoria. Con occhi trasognati © beati vediamo 
il nostro esercito ruinare per monti, traversar fiumi, 
correre per valli e per piani, incalzare un nemico già 
schernitore e feroce, sbandarlo, ridurlo un confuso 
gregge fuggente, affrettare la salvazione dell’ Buropa 
e del mondo dalla più terribile minaccia di schiavitù 


che siasi mai presentata nella storia. Di ora in ora si 
a pei secoli una impalcatura di 
‘che da secoli si reggeva, Op” 
Così grandiosi sono 


compie il prodigio. Oroll 


tirannide, irta di forche, 
altri con nol. 


primendo noi e molti 
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gli eventi, e così rapidi, che non IO o quasita 
comprenderli nella loro interezza, ma ogni CORRE po 
liano esprime il suo commosso stupore dicendo: I Tea 
è salvata, l’Italia sarà magnificata, la guerra è vinta. 
Questo gli Italiani dicono e sanno. 

Non sanno invece, o pochissimi sanno, che meno, 
di una settimana fa, la sera del 28 ottobre, nel bene- 
merito Commissariato delle opere di propaganda è dEi 
sistenza civile in Roma, si vegliava febbrilmente e-sì 
coordinavano le notizie venienti dai maggiori Centi in- 
dustriali italiani: una tenebrosa organizzazione sl ela 
ivi foggiata e tenevasi pronta per frustrare le Spe 
d’Italia, per intimare al Governo l'accettazione dell’ar- 
mistizio tedesco, e fare buttar giù le armi. 

Fino all’ultimo giorno, fino al minuto estremo, I 
caporioni di un partito che si suol designare col grot- 
tesco nome di <« socialista ufficiale italiano » lavoravano 
ai danni dell’Italia: e la sconfitta d’Italia significava il 
tramonto della libertà nel mondo. Nessun intrigo tag 
scurarono nel corso di più anni, affinchè il tedesco Ci 
calcasse la sua pesante scarpa ferrata sulla gola. Riodo 
la tonante voce di Gompers che li flagella: < O sono 
pagati dalla Germania, o sono imbecilli, perchè potreb- 
bero farsi pagare ». : 

Imbecilli non sono. Fallirono nei loro calcoli biechi, 
ma essi speculavano sulla nostra disfatta. Ne avevano 
bisogno, per moltiplicare i loro seggi al parlamento @ 
nei consigli comunali. Assiduamente operarono, perchè 
la disfatta venisse; quando poi furono ben bene per 
suasi che i tedeschi trionfare più non potevano, ì $0- 
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cialisti ufficiali < italiani > si affrettarono a gridare: Nè 
vincitori, nè vinti. In un nostro paesello fra i primi li- 
berati, i contadini, resi implacabili da un anno di mar- 
tirio, invocarono: « Portateci il comandante ungherese, 
penseremo noi a strappargli un’unghia per volta ». Ma 
i signori socialisti ufficiali, che blandirono i lanziche- 
necchi percotenti di mazze chiodate i nostri soldati 
morenti, i signori socialisti ufficiali, che denunziarono 
alla Camera i coltelli a serramanico dei nostri fanti, e 
spasimarono sulle sorti dei prigionieri austriaci: — oh! 
essi non chiedono già vendetta! Essi sono umanitari, e 
agitano il ramoscello di ulivo. Sorridono e ripetono: 
Nè vincitori, nè vinti. E preparano lo sciopero generale. 
Italiani non dimenticate. Ufficiali di terra e di mare, 
che esponeste la vita per la salvazione d’Italia, giovani 
guide valenti della nazione armata, quando ritornerete 
alle vostre famiglie, non dimenticate. Alle vostre spalle 
un manipolo di senza patria tramò per togliervi 1’ eb- 
brezza di riconquistare il santo suolo d’Italia. La gloria 
immortale di cui la cingeste, essi tentarono di non farla 
sorgere. Volevano che al Congresso dell 
erta, fasciata di lutto. 
dere armistizio al nemico im- 
ara. Armistizio l’Italia 


a pace l’Italia 


sì avviasse timida e ine 
Diaz ha potuto conce 


plorante in lingua tedesca e mas! 
dare non dovrà mai a esseri che, battezzati con nomi 
italiani, viventi fra italiani e parlanti l'italiano idioma, 
sono allibiti ora che l’Italia, splendidamente vestita di 

} e chi fulgidi e leva in alto 
gloria, guarda il futuro con occhi fulgidi e 


la sua spada scintillante. 


[novembre 1918]. 











BISSOLATI 


JE 


TL DECALOGO DEL NAZIONALISMO RIFORMISTICO. 
Lettera al Direttore dell’ « Idea: Nazionale ». 


Ill.mo Sig. Direttore, 


prima di tutto, da buon democratico, sento il bi- 
sogno di fare la mia professione di fede. Io sono s0- 
cialista-riformista. Capisco che dire socialista riformista, 
nei tempi di specializzazione politica nei quali viviamo, 
è dire troppo poco, ma soggiungerò, con fierezza, che 
io appartengo alla frazione bissolatiana. E siccome ogni 
frazione di partito socialista vanta per lo meno due 
ali, che volano in direzioni opposte, 
cato all’ala destra. 

Ho preso la penna per 


io mi tengo attac- 


commentare alcun poco 
illustre del nostro semi- 


l’ultimo articolo che il Capo i 
partito ha dato alla luce. 

Nel breve articolo, 
tica italiana nei Balcani? 


recante il titolo < Nuova poli- 
> e apparso nel Messaggero 
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del 14 corrente, Leonida Bissolati traccia un program- 
ma di politica estera, superiore a tutti i suoi prece- 
denti programmi. È semplice, bello, nuovo, profondo. 
Si riassume in un principio: quello di nazionalità. 
L'Italia, come egli ha scritto, dovrà essere d'ora 
innanzi < la rivendicatrice sincera e disinteressata del 
principio di nazionalità ». Noti bene: disinteressata. Ciò 
significa, e lo vedrà fra breve nel mio modesto deca- 
logo, che il principio di nazionalità non dovrà mai in- 
vocarsi a beneficio dell’Italia. Per il momento l’on. Bis- 
solati vuole che l’Italia « restituisca » le isole dell’E- 
geo alla Grecia e la Dalmazia ai Serbi. Ma non è che 
il principio. 1 
Confesso che mi son inteso rivivere leggendo que- 
st'ultimo articolo del nostro Capo e mentore, perchè, 
sebbene da lungo tempo ammiratore, e, posso anche 
dirlo, amico di Leonida Bissolati, non mi appagava l'al 
tro principio, sul quale prima di sabato egli costruiva 
il suo sistema di politica estera. Alludo al principio 
delle coste, enunciato subito dopo la nostra andata in 
Libia. Son cose ormai da tutti risapute: Leonida am- 
metteva che uno Stato potesse occupare le coste di un 
altro Stato o di parte di esso, purchè l'interno del ter- 
ritorio rimanesse rispettato e illeso. Il principio per 
quanto nuovo e ingegnoso, originava qualche inconve- 
niente. 
| Per esempio il principio delle coste avrebbe dato 
all’Italia il diritto d’impadronirsi della Dalmazia, che 
consiste essenzialmente in una costa, ma il Trentino, 
sventurato paese senza coste, mai sarebbe potuto en- 


Wal 


trare nel regno d’Italia. Per dippiù Ella sa e m’insegna, 
illustre signor Direttore, che un’isola, di qualsivoglia 
forma e dimensione e ovunque situata, è in giro in giro 
terminata da una costa, per il che l’Italia avrebbe po- 
tuto acchiapparsi e ‘godersi tutte le isole di questo 
mondo: ed invero, anche ammesso che l'interno del- 
l’isola fosse dichiarato esente da occupazione, i poveri 
indigeni, impediti di avere la sovranità della costa, sa- 
rebbero rimasti in trappola. In conclusione, ragionando 
a fil di logica, e oserei dire a fil di costa, Italia a- 
vrebbe potuto prendere la Dalmazia, tenersi le isole 
Egee, e dovuto rinunziare al Trentino. Precisamente 
a conclusioni opposte si arriva col nuovo principio di 
nazionalità. Vede dunque quanta importanza abbiano 
i principii e come si renda indispensabile di cambiarli 
ogni tanto, man mano che le condizioni del momento 
si mutano. 

Col principio di nazionalità tutto sì chiarisce e si 
aggiusta in modo stupefacente. Il principio è di una 


fecondità meravigliosa. 

Le prime idee che mi si affollano in mente le e- 
sporrò molto in riassunto, per non occupare troppo spa- 
zio. Userò la forma del decalogo, per seguire la moda, 
che dopo la guerra vuole i decaloghi. Ma, intendiamoci, 


dal principio di nazionalità scaturiscono in un batter 
d'occhio non meno di dieci decaloghi. 
Ecco il mio, modestamente. 
In obbedienza al principio di nazionalità, interpre- 
tato con anima riformistica e bissolatiana, l’Italia dovrà: 
1. Abbandonare la Colonia Eritrea, che prenderà 
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il nome di < Ascaritania » e sarà governata con regime 
parlamentare. 

2. Restituire la Libia ai Turchi perchè la ricon- 
segnino agli Arabi. 

3. Rendere ai Greci le isole dell'Egeo. 

4. Organizzare una spedizione in Dalmazia per 
liberarla dagli Austriaci e offrirla ai Serbi. 

5. Proporre lo smembramento della Svizzera in 
due parti. La Repubblica francese si annetterebbe la 
Svizzera francese e la Germania verrebbe aggregata 
alla Svizzera tedesca, essendo opportuno che la Ger- 
mania sparisca pur conservando la sua nazionalità. É 
superfluo avvertire che gli Svizzeri italiani diverrebbero 
francesi. 

6. Sgombrare l’isola di Saseno, facendone il pri- 
mo nucleo di una nazione albanese, e profittare del- 
l'occasione per riordinare alla chetichella i Balcani se- 
condo il principio di nazionalità. 

7. Assorbire la Repubblica di S. Marino o far- 
sene assorbire, secondo i risultati di apposito referen- 
dum. 

8. Donare alla Francia quei comuni della Val 
d’Aosta nei quali si parla francese, ottenendo in cam- 
bio che la Francia allontani dalla Tunisia tanti Ita- 
liani, quanti occorrono per assicurare la prevalenza nu- 
merica ai Francesi. 

9. Dichiarare città internazionali Roma, Milano 
e Venezia per riguardo ai forestieri che abitualmente 
vi risiedono. 


10. Infine i figli del Comitato « Pro Italia no- 




















stra >, essendo Italiani per parte di padre e Tedeschi 

per parte di madre, avranno la cittadinanza italiana | 

nei giorni dispari, quella tedesca nei giorni pari e la \ 

domenica saranno socialisti-riformisti. 
Grazie, gentil signor Direttore, e mi creda sempre 

il suo affettuoso compagno e- 144 


San Felice Slavo (Campobasso) i 
16 novembre 1918. 


| 
ti 
ANSELMO BIRILLI i 
Socialista riformista. 


| IDE 


FAVORIAMO SEMPRE I NON-ITALIANI. 
Lettera al Direttore del « Piccolo Giornale d’Italia ». 


Signor Direttore, 


e] 
riprendo la penna, dopo quattro anni, per difen- È 
dere ancora una volta il Capo della Democrazia ita- 
liana, attorno al quale si agita uno schiamazzo di gridi i 
non riguardosi. 
L’on. Bissolati rinunzia 
ministro, per l Italia a varie regioni ed i 
oppositori strillano che egli è padrone di rinunziare 


; ta 
per sò a checchessia, non per 1’ Italia. 
pacatezza gli argomenti degli av- 


per sè a un portafoglio di 
isole. I suoi 


Esaminiamo con 
versari. Sono tem 
nostri. Se gli avversari 


pi troppo tumultuosi e passionali i 
mi vorranno ascoltare con 











calma, le nubi dei pregiudizi e dei malintesi non tar 
deranno a diradarsi e il Sole della verità, il Sole che 
noi socialisti una volta chiamavamo dell’avyenire e sta 
per diventare il Sole del presente, si mostrerà in tutto 
il suo splendore. 

1. Si dice che l’on. Bissolati non rispetta le neces- 
sità strategiche dell’ Italia. Udendo simili affermazioni 
noi Democratici restiamo di sasso. Strategìa contro chi? 
La guerra non ha dunque insegnato nulla, non ha rin- 
novato le coscienze, non ha plasmato una più alta 
umanità? Noi accettammo la guerra a patto che fosse 
l’ultima. La pace, che ora abbiamo conquistata, deve 
essere la pace perpetua, fino alla fine dei secoli. Noi 
stiamo organizzando la Lega delle Nazioni: domani, 
domenica, in dieci comizi, più di dieci oratori nostri 
ne tracceranno lo statuto: dopodomani, lunedì, la Lega 
delle Nazioni sarà per nostro merito assicurata. 

I cannoni di due potenze già rivali, affratellati 
finalmenteZsotto il comando di un unico ammiraglio 
(inglese), protetti da altri cannoni (inglesi), che vigilano 
sui più delicati punti delle linee oceaniche, garanti 
ranno la libertà dei mari. L’ esercito della più illustre 
Democrazia — quella Democrazia (francese), che noi 
sempre amammo più delle pupille dei nostri occhi — 
difenderà la Lega delle Nazioni sulla terraferma. A che 
Italia va farneticando di confini strategici? 

2. Si aggiunge che occorre stabilire una certa pro- 
porzione fra i desideri dell’Italia e i desiderii di altri 
Stati grandi e piccini. Imperialisti sarebbero gli Stati 
Uniti, che allestiscono una flotta ultrapotente e preti 








ur 


sano il principio di Monroe così: « L'America agli 
Stati TTniti î Î To i i 

Stati Uniti d'America ». Imperialista il Regno Unito, 
che conserva Gibilterra, Malta, Cipro, Suez: e assorbì 


la flotta germanica, e si accinge a inghiottire, con le i 


colonie tedesche, Asia Minore. Imperialisti i francesi, Ì 
che s’incorporano l’Alsazia-Lorena con oltre un mi- 
lione e mezzo di tedeschi; che, in più, bramano esten- 
dersi fino al Reno, costituire una fascia neutrale per 
40 chilometri oltre il Reno, agguantare . Siria e Pale- 
Stina — e riflettono con Clemenceau: « I popoli si 


| sono eternamente precipitati gli ‘uni sugli altri » — 
> ed esclamano con Pichon: < la vittoria dà diritti sui 


vinti ». Imperialisti i cecoslovacchi, che. stanno per 
annettersi due milioni di tedeschi. Imperialisti gli jugo- 
slavi, che per ora si limitano alla formula < dal Ta- 
gliamento al Vardar », ma poi chiederanno il Po, e il 


pedali LT 


Corriere della Sera con un dignitoso articolo non li 
riuscirà a convincere di fermarsi un tantino più indietro. 

Qui non vi è che una sola risposta: limpida, esau- 
riente, definitiva. Se gli altri sono imperialisti, anto x 
peggio per loro. Moralmente Bissolati eccelle, 1’ Italia I 


eccellerà con Bissolati, la purezza dei nostri sentimenti 
ci additerà alla perenne ammirazione degli stranieri. 


— E perchò Bissolati violentemente combatte l’im- 
perialismo italiano, che non esiste, o conta per uno, 
mentre sorvola sull’imperialismo altrui, vorace per 


sui 


cento e per mille? 
— Ma santo Dio! occorre. pure uniformarsi al 


retin 


principio di nazionalità! Noi siamo italiani, dobbiamo 


occuparci esclusivamente della politica italiana, tagliar 
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le sambe- esclusivamente al Ministro degli Esteri ita 
liano. Così operando, noi seguiamo l'esempio degli an 
tichi nostri fratelli in Marx, i socialisti ‘ufficiali, al 
quali, dopo alcuni anni di separazione, ci stiamo affet 






tuosamente ricongiungendo. I socialisti uitex li mir 


vano anch'essi all'abolizione delle guerre. La sola, dif- 
ferenza è che essi, forse di noi più logici, cominciarono 


col voler abolire quella che a noi sembrò ancora ne: 
cessaria. Per noi era l’ultima, per loro era la pruna 


De 


cco tutta la differenza! Ebbene, 1 S0- 


lesi 


dopo l’ultima. 
cialisti ufficiali italiani la loro propaganda contro la 


. DE Aqngtris 
suerra non la svolsero certo in Germania o-in Ausuna, 
È 3 a È ra IRSA ri 
ma in Italia. È sempre CASE del principio € 


. SS qT Mies T 
nazionalità. Essi opinano — e con la loro logica Danno 
ragione — che, se l’esercito italiano, ne sp ritirava IDI7 


ziatasi a Caporetto, non si fosse fermato al Piave, la 
guerra sarebbe terminata un anno prima, risparmiando 
molte vite umane. Bissolati ministro li minacciò di fu- 
cilarli. Oggi soltanto noi possiamo valutare lo Spropo” 
sito che egli avrebbe commesso. Fucilando Turati, 
avrebbe perduto il più eloquente, il più sincero, il più 
degno dei suoi sostenitori. 

3. Infine si dice che in Dalmazia s° incontrano qua 
e là nuclei d’ italiani, i quali non gradirebbero molto 
la sovranità dei croati. 

È ciù un’indelicatezza chiamar croati gl j jugoslavi. 
Questo giovane e forte popolo avrebbe Lao di of- 
fendersene. Ma non basta chiamarli croati! Si preten- 
derebbe di toglier loro un pezzo di Dalmazia. Ciò che 


costituirebbe un errore funesto, il più nero che 1Italia 
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potesse commettere e ne indicheremo il motivo, unico, 
formidabile. A nulla avrà valso la guerra, a nulla ser- 
virà la Lega delle Nazioni, se noi non intrecceremo i 
più intimi e cordiali rapporti con gli Jugoslavi, nostri 
vicini e confinanti. Noi dobbiamo « ogni costo rimaner 
loro amici, noi dobbiamo con ogni cura evitar d’irritarti. 

Gli jugoslavi nutrono una tenera predilezione per 
Zara? È naturale! Nelle geografie si legge: « La Dal- 
mazia ha per capitale Zara ». Noi dobbiamo conse- 
gnare Zara agli jugoslavi, esser severi con gli zaratini, 
impor loro di obbedire in silenzio. Altrimenti gli jugo- 
Slavi si irriterebbero. Ora è assurdo érritare gli jugo- 
slavi e mello stesso tempo invocare la loro amicizia. 

Gli jugoslavi sentono simpatia anche per Trieste, 
Gorizia, Udine. Desiderano avere per loro queste tre 
città, e paesi circonvicini. È il caso di cominciare a 
porre il problema se non convenga accontentarli. Al 
trimenti un terribile pericolo si sporgerebbe sul nostro 
capo. Noi perderemmo l'amicizia degli jugoslavi. Essi 
costituirebbero una federazione austro-ungarica e scen- 
derebbero armati, fino ai denti, contro di noi. 

L’on. De Viti, che noi credevamo uno dei nostri, 
in un momento forse di aberrazione, si è lasciato sfug- 
gire che i croati sono selvaggi. Imprudenza infinita! 
Non sa egli che il mondo è pieno di malintezionati? 
I quali potrebbero andare a riferire, all'orecchio degli 
Jugoslavi, la sua inconsiderata parola? E allora? Non 
avrebbe egli attratto sull’ Italia la più tremenda mi- 
naccia? L’ irritazione e quindi l inimicizia degli jugo- 
slavi ? 
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Insomma per me, la questione è chiara e semplice. 
Io, Anselmo Birilli, ardentemente anelo a godermi l’a- 
micizia del signor Tal dei Tali. Il signor Tal dei Tali 
mi tira un pugno in un occhio. Come devo io compor- 
tarmi? Chiudere un occhio (l’altro). È evidente che il 
mio più lieve accenno a un cominciamento di rimo- 
stranza mi metterebbe a rischio d’irritarlo. E allora 


perderei la sua amicizia! 


Un episodio della vita politica di Bissolati non fu 
ch'io mi sappia, in questi giorni rievocato, eppure esso 
è molto esplicativo. Leonida Bissolati rinunziò, Una 
prima volta, dopo essersi quasi deciso, far da mi 
nistro, perchè gli ripugnava d’indossar la marsina. Subì 
allora una crisi di coscienza. Abbandonate le code del 
l’indumento nelle mani di uomini impazienti e ambi 
ziosi, egli si ritirò nella sua solitudine disinteressata. 

La crisi di coscienza si è ripetuta ora in grande. 
Le code, alle quali egli oggi rinunzia si chiamano: 
Alto Adige da Bolzano al Brennero; Dalmazia da Lis- 
sarizza al Capo Planka. È un gesto nobile, che brilla 
di una luce ideale. La democrazia francese mne sarà 
lieta. Essa esclamerà, con un sorriso di approvazione: 

— Bravo! Bravo ce cher M. Bissolati! C'est convne 
ca que nous aimons les Italiens! 

Fra qualche anno Leonida Bissolati, Presidente 
del Consiglio dei Ministri, attraversata una terza crisi 
di coscienza, proporrà di aggregare l’Italia al princi 
pato di Monaco. 
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Beati coloro che rinunziano, poichè per essi è la 
Repubblica dei Cieli. 


S. Felice Slavo (Campobasso), \ 
11 gennaio 1919. 
ANSELMO BIRILLI \ 
Socialista riformista. ì 
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IL DISCORSO STORICO DI NITTI 


ce DE) 


LETTERA AL DIRETTORE DI VOLONTÀ 


Signor Direttore, 


Ho avuto la fortuna di assistere al discorso di Nitti 
su Fiume. Vedo che'i giornali riferiscono il discorso 
con troppe falsificazioni. La prego pertanto, signor Di- 
rettore, di far luogo alla mia esposizione, veridica e 
resa in forma drammatica. 

NITTI si alza a parlare fra l’intensa attenzione della 
Camera. Il gran Presidente custodisce nella tascu sini 
stra della giacchetta un barattolino di latte condensato 
e nella destra una scatola di salmone. L’illustre uomo 
di Stato non abbandona mai questi alimenti, tanto è si- 
curo che ormai gl’Italiani dovranno far la fine del Conte 
Ugolino. Nel taschino del gilet l’on. Nitti ha un biscotto, 
prevedendo egli che è nostri alleati manderanno a re- 
quisire è 45 milioni di frunenio che si sono venuti mie- 
tendo in Italia. Il Presidente del Consiglio, avendo la 
responsabilità del potere, vuol essere l’ultimo degl’ Italiani 


a morire d'inanizione. 


giant 


Bur: 








VARI MANIOHI DI SCOPA (come Von. Nitti chiama i 


suoi collaboratori) siedono al banco dei ministri. 

Mouri (cosiddetti) RAPPRESENTANTI DELLA NAZIONE 
sono disseminati sui banchi. 

Nrrri. Onorevoli colleghi, non posso nascondere un 
profondo e sincero senso di amarezza, di dolore @ di 
fame (tocca segretamente è biscotto). 

Voci (da vari banchi). Abbiamo fame. 

Nimti. È stato compiuto un tentativo, che din 
all'Italia (@uttî sì guardano intorno per cercare l'Italia 
ma nell'aula non la trovano) e dinanzi ai nostri affet- 
tuosi Alleati..... i 

UnA voor (dalle tribune). Il Conte Ugolino chiuso 
nella torre non chiamava alleato l'arcivescovo Ruggieri. 

NITTI..... devo dichiarare deplorevole! Le nostre 
aspirazioni adriatiche sono così vivamente contrastate 
perchè all’estero si teme la nostra violenza imperiali 
stica. Perchè non si credesse al nostro imperialismo 10, 
nel gabinetto Orlando, desideravo che il nostro esercito 
si fermasse al Piave. In fondo, a che lavoravo io, dopo 
Caporetto? A. diventar capo del governo in un Regno 
d'Italia che arrivasse al Piave. Io di quel confine mi 
contentavo, i nostri alleati se ne contentavano. Oltre- 
passandolo, non abbiamo fatto che aumentare il nu- 
mero delle bocche da sfamare (palpa èl salmone). Que 
sto è il rude linguaggio della realtà. Ebbene, tutti gli 
Italiani — coloro che vollero come coloro che non vot 
iero la guerra — si uniscano a .me nel dichiarare altar 
mente e nobilmente che non avrebbero mai sperato di 


anzi 


raggiungere quello che hanno raggiunto (applausi). 








Ari Ii TATTO DEA IRA 





— 203) = 


VOOI GIOLITTIANE. Evviva Caporetto! 

NrTI. Coloro che per sport, per fatuità, per esal- 
tazione, per falso sentimentalismo spingono quelle po- 
Vere anime dei nostri fratelli di Fiume in questa tra- 
Versa via, spingono alla rovina non solo i nostri diletti 
fratelli, non solo l’Italia, ma quel che è peggio, il Pre- 
sidente del Consiglio. 

MOLTI MANICHI DI SCOPA sussultano. 

NirtI. L'impresa di un avventuriero che io non no- 
mino, che l’Italia non deve nominare, è profondamente 
riprovata da tutto il Paese. È un’avventura folle e in- 
considerata. È un raid. È una spedizione di avventura. 
È qualcosa tra il romantico e il letterario. L'Italia non 
vuole Fiume, non sa che farsi di Fiume. 

Turati. Abbasso Rapagnetta! 

DEPUTATI PUSSISTI. Evviva Turati. 

MarANGONI. D'Annunzio ha voluto scimmiottare Ga- 
ribaldi a Marengo (ilarità a destra: è pussisti sono sor- 
presi di tale ilarità). Volevo dire a Campoformio (da- 
rità a destra. Nuovo stupore dei pussisti). 

UN DEPUTATO DI DESTRA. È maturo per il Sotto- 
segretariato delle belle arti. 

NrrtI. Parlo oggi con una profonda e sincera emo- 
zione. Io non apro bocca senza che mi esca fuori la 
parola simorriITÀ. Ma credetemi, oggi la mia sincerità 
ò più sincera delle mie sincerità precedenti. Oggi sono 
tanto turbato e impaurito che sono sincero sul serio. 
(Con voce solenne e alzandosi sulla punta dei piedi). 
Oggi profondamente e sinceramente sento tutta la pro- 
fonda e sincera umiliazione delle profonde e sincere 
































scuse che devo fare ai nostri profondi e sinceri Al- 
leati. (Znpressione sincera e profonda. Molti deputati 
sentono una umiliazione così profonda che si nascon- 
dono sinceramente sotto il banco e fissano il pavimento). 
NtrTI (ai mamichi di scopa). Vi ricordo che io posso 
ti fare un rimpasto ministeriale: chiedete scusa con me. 

I MANICHI DI SCOPA sî mettono a oscillare violente 
mento. 

NrrtI (ai deputati). Vi ricordo che le elezioni le 
farò io, con la mia Regia guardia: chiedete scusa con 
me. 

Quasi oGnI DEPUTATO (dattendosi il petto). Mea 
i culpa, mea culpa, mea maxima culpa. 

NirtI (alzando la mano destra. e con tono sempre 
più solermne). Chiediamo scusa ai nostri Alleati perchè | 
essi non vollero rispettare i patti di Londra e di San 
Giovanni di Moriana. 

DEPUTATI (0 coro). Ora pro nobis. 

NrrTI (come sopra). Chiediamo scusa ai nostri AL 
leati, costretti a diventare imperialisti per salvarsi dal 
nostro imperialismo. 

DEPUTATI (i coro). Ora pro nobis. 

NIrTI (c. s.). Chiediamo scusa ai nostri Alleati per- 
chè a Fiume si parla italiano. 

DePUTATI (e. s.). Ora pro nobis. 

NirTI (fc. s). Imploriamo dai nostri Alleati che ci 
diano un poco di cibo (stringe il barattolino). 

DepuTtATI (Cc. s.) Da mobis hodie panem nostrum 
quotidianum. 

Nitti (abbassando la mano e i piedi). E ora due 
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raccomandazioni. La prima ai nostri fanciulli che si 
sono lasciati traviare. A quei cari fanciulletti nostri 
(addolcendo la voce, con paterna commozione) noi do- 
vremo applicare l’articolo 138 del Codice Penale per 
l’esercito. Noi li dichiareremo disertori se dentro cin- 
que giorni non si presenteranno. Non isperino in un’am- 
nistia. L’amnistia spetta solo ai disertori in tempo di 
guerra. (2 Pus ribolle di gioia). La seconda raccoman- 
dazione è ai cari socialisti ufficiali (intenerendosi): ve- 
dano di aizzare contro i nostri cari fanciulli quanti 
più operai e contadini potranno. 

DePurATI PUSSISTI. Non dipende da noi: dobbiamo 
chiedere ordini all’ Avanti!. 

Nrrri. Altrimenti, o signori, ve lo dico con lin- 
guaggio di verità, altrimenti è la fame! è la fame! (ra- 
pidamente tocca il latte, il salmone e è biscotto per ras- 
sicurarsì). 

VOCI PIAGNUCOLOSE DI DEPUTATI. Abbiamo fame! 
Abbiamo famel 

NItTI siede tremando. La sua camicia è bagnata în 
parecchi punti. 

Scoppia un grande applauso. Tutti si recano ad 
abbracciare il Presidente del Consiglio dei manichi di 
scopa, il quale sorride e trema. 

I DEPUTATI. Come si vede che l’Italia esce vitto- 
riosa da una grande guerra ed ha acquistato nuova 
potenza e dignità di Nazione! Abbiamo finalmente I'Uo- 
mo di Stato rappresentativo. 





00 


Questa è la cronaca esposta con linguaggio di ve- 
rità. 
Con distinti ossequi sono il Suo dev.mo 


ANSELMO BIRILLI. 


15 settembre 1919. 





NECROLOGIO DI ACHILLE NECCO 


Il 9 settembre 1915 Achille Necco, sottotenente 
degli alpini, incontrò la morte gloriosa in una spedi- 
zione, che era sicuramente diretta verso la gloria e la 
morte. Precedendo i suoi soldati in un difficile passo 
a 2500 metri, fu colpito in fronte e cadde. Era un gio- 
vane sano e saldo; la divisa si attagliava alla persona 
ben costrutta e la ingentiliva, il berretto militare stava 
in armonia con un volto maschio e sereno, illuminato 
da uno sguardo leale. 

La vita di Achille Necco fu semplice, austera e 
pura. Nacque in Torino il 22 ottobre 1887. Di non ricca 
famiglia, il suo destino fu di lavorare, ed egli lavorò 
inflessibilmente senza mai stancarsi nè lagnarsi. A venti 
anni entrò nella Cassa di risparmio di Torino. L’uffi- 
cio era faticoso; pure egli seppe farsi onore all’Uni- 
versità e prendere a ventitre anni la laurea di giuri- 
sprudenza. Poi continuò a studiare, rubando le ore al 
sonno. Ebbe la fortuna di trovare in Luigi Einaudi un 
Maestro che non è solo un grande scienziato, ma un 
lavoratore prodigioso, un uomo di onestà intemerata, 
ai giovani esempio, guida e aiuto. Quei due non pote- 
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vano non attrarsi. B così il Necco fu allievo prediletto i 
di Luigi Einaudi, e rimase sempre devoto al Maestro 
come sapeva esser devoto Necco, senza servitù, con sen- 
timento profondo. Nel marzo del 1913 fu chiamato all’I- 
stituto internazionale di agricoltura. Fra qualche anno 
avrebbe raggiunto il posto maggiormente ambito, la 
cattedra. universitaria. 
I suoi scritti più apprezzati sono tre: 

1°) La curva dei prezzi delle merci in Ialia ne- 
gli anni 1881-1909 pubblicato nella Riforma seciale del 
1910 e in volume a parte: poi continuato ogni anno 
nella Riforma sociale. Era una monografia tanto neces- 
saria, che diffuse subito il nome dell'Autore, e non c'è 
trattazione sull'andamento dei prezzi, italiana o fore- 
Stiera, che non sia costretta a citarlo. 

2°) Il problema della popolazione in Talia. Perchè 
la natalità declina più rapida in Piemonte e Liguria . 
pubblicato nella Riforma sociale del 1913. 

3°) Il corso dei titoli di Borsa in Italia dal 1861 
al 1912. Volume I - Titoli di Stato, pubblicato contem- 
poraneamente in appendice dal Giornale degli econo- 
misti e dalla Riforma sociale nel 1915 e anche in vo- 
lume a parte. 





Questi studi rivelano l'economista e lo statistico; 
e rivelano l’uomo, coscienzioso, quadrato, solido. 

Allo scoppiar della nostra guerra Achille Necco, 
non chiamato, domandò di arruolarsi fra gli alpini. No- 
minato ufficiale, domandò di combattere. Destinato a 
un'impresa che escludeva il ritorno, si preparò con una 
fredda risolutezza che suscita il confronto coi più ma- 
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gnanimi eroi. Scrisse a un suo amico l’ultima lettera, 
dettando minutamente le ultime volontà, poi partì a 
morire. Il principio della lettera è tale, che non può 
lileggersi senza pianto: « Se questa mia ti giungerà, 
< ti sia d’annunzio o“ mia morte sul campo, o in 
« qualche ospedaletto avanzato. Te lo scrivo ora, men- 
< tre sto per raggiungere la mia destinazione. Un mio 
< collega, partito con me da Pinerolo, è già morto; 
< potevo benissimo essere stato designato io al posto 
< suo. E ti scrivo per pregarti di salutarmi tutti gli 
« amici, coi quali avrei Sperato festeggiare il SMOLRO: 
« Ti confesso che il sacrificio della vita non mi è stato 
< lieve; ma non la rimpiango, perchè sentivo che l’e- 
< sporla era un mio dovere morale, se non giuridico ». 

Il più degno elogio, che di Achille Necco possa 
pronunziarsi, è che egli, durante la sua vita, costante- 
mente si comportò come un soldato di quella nobile 
milizia, alla quale finì coll’essere ascritto. Egli fu sem- 
pre semplice, leale e forte come un alpino, e come un 
alpino procedette, assorto alla meta, con passo medi- 
tato, senza mai affrettarsi ma senza mai tornare ad- 
dietro. Parlava sobrio, limpido e sennato. Non era bril- 
lante. Non amava la maldicenza. Non fu invidioso, non 
fu arrivista. 

Molta idealità nascondeva nel suo profondo: idea- 
lità per la famiglia, per la scienza, per la Patria. Fu 
infatti figlio riconoscente e affettuoso, studioso appas- 
sionato fino al sacrificio, e quando l’Italia suonò a rac- 
colta egli diede senza indugio la vita che gli era cara. 

[9 ottobre 1915]. 
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NOTA BIBLIOGRAFICA 


Degli scritti qui pubblicati: Ir PATRIOTTISMO E LE UOVA vide 


la luce nel Corriere Economico, 5 ottobre 1916; — FarTI E RAGIO- 
NAMENTI ne La Riforma sociale, ottobre 1917; — IL quarto PRE- 


STITO DI GUERRA ne La Vita Italiana, 15 marzo 1917; — SULLA oP- 
PORTUNITÀ DI UNA STORIA DELL'ECONOMIA POLITICA ITALIANA prima 
nel volume In onore di Tullio Martello (Bari, Laterza, 1917), poi 
nella Nuova Rivista Storica, settembre-dicembre 1918; — Riforma 
del ministero dell'industria e morte della Direzione generale di sta- 
tistica nell’ Unità del 14 giugno 1917; — Riforme e riformette uni 
versitarie nell’ Unità del 23 novembre 1918; — VirrrREDO ParETO ne 
La Vita Italiana, giugno e.luglio 1918; — TREITSCHKE nel Giornale 
degli economisti del giugno 1918; — Le Box nel Giornale degli eco- 
nomisti del dicembre 1918; — BarKkER nel Giornale degli Economisti, 


maggio 1918 e aprile 1919; — La massonerIa nell’Zdea Nazionale, 
18 settembre 1913 in risposta a un referendum; — I PRIGIONIERI AU- 
STRIACI nell’Idea Nazionale, 1 ottobre 1916; — CRrEDARO nell’2dea 


Nazionale, 23 marzo 1918 e Giornale d’Italia, 28 © 81 marzo 1918. [I 4 
aprile 1918 Credaro si dimetteva da Presidente dell’ Associazione tra 
Professori universitari]; — la Parte 22 dell’articolo I SOCIALISTI UFFI- 
CIALI ne La Vita Italiana, 15 novembre 1918 (la 1% Parte fu scritta 
per la stessa rivista, ma non ne fu consentita la pubblicazione); — 
BissoLami nell’Idea Nazionale, 18 novembre 1918 e nel Piccolo Gior- 


male d’Italia, 16-17 gennaio 1919; — IL DISCORSO STORICO DI NITTI 
in Volontà, 15 settembre 1919; — NECROLOGIO DI ACHILLE NECCO 


nel Giornale degli Economisti, ottobre 1915. 
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Istituto Nazionale delle Assicurazioni 
Direzione Generale ROMA 
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T) assicurazione sulla vita dev’ essere conside- 
rata come una necessità che s'impone a tutti senza 
distinzione di classe. 


lle somme assicurate presso 1 Istituto Nazionale 
delle Assicurazioni ascendono @ 2 miliardi. 


Sono garentite dal Tesoro dello Stato, sono in- 
sequestrabili e non soggette % tasse. 


Premi di assicurazione sulla vita per 1’ esercizio 
1918: oltre 88 milioni. 


Attività al 31 dicembre 1918: oltre 395 milioni. 


L'Istituto Nazionale delle Assicurazioni è stato 
autorizzato ad assumere in Niassicurazione rischi di 
qualsiasi genere così in Ttalìa e nelle Colonie, come 
all’ Estero. 


Agenzie Generali in ognì capoluogo di provincia. 
Agenzie locali in tutti i principali Comuni. 
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